Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



UrtL 

Fllf 



Ot* tà-p 



i/ 



^./i/ ./^'^//'' 






r^^ 


1 '' 


\ 


ELOGIO 




DEL t 




GALILEO. 




?,., ,e-,i5i , 




^^P^ 




IN LIVORNO, MDCCLXXV. 




Nella Stamperia dell' Enciclopedia. 




CON JPPROy^ZlONE. 




% 


L 


-. 



A SUA ALTEZZA REALE 
i^ IL SERENISSIMO 

PIETRO LEOPOLDO 

Phincipe Reale d'Ungheria, e di Boemia 
Arci-Duca d'Austria 
^ E GRAN-DUCA DI TOSCANA, 

1 &c. &c. &c. 



L. 



I a Prof exione , eòe V. A. R. accorda 

gencrofamente alle Scienze , e che rende ancor 
più preziofa col celtivark , ejige una generale 
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rtconofcenza da tutti quelli » eòe le frofej^ 
jano . L Elogio del primo Genio della To^ 
Jcana , di quel Genio intraprendente , e prò- 
fondo 9 che più d ogni altro di qua dal mare 
ha contribuito alta felice rivoluzione delle 
Scienze medejtme , appartiene particolarmente 
ci Principe illuminato , che^ ^ggi^g^^ tanf 
elitre glorie al ^Irono de Medtct . L' onore , 
che V. A. k. fi degna continuarmi d appar- 
tenere ancora all' Urmyer^tà di Fifa , e al 
Ruolo Jtejjo del Galileo , efigeva più parti- 
colarmente da me quejìo picco l tributo , c/j è 
il folo , con cui pojjò tejìijicare T intima , e 
fomma venerazione ^ e il rijpetto infinito , 
Ctìe mi fa efjere 

Di Vostra Altezza Reale 
MHam 15 Dicembre del 1774% 
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1. i j Umverfo , che prefenta a' noftri occhj 
una varietà così grande nelle dadi differenti de' 
corpi, e celefti , e terreftri , negl'individui com- 
pre!! dalla cUffe mcdefima, e fino nell'orga- 
nizzazione fiiìca del noftro corpo, non ci pre- 
fenta una varietà minore in tutti i fenomeni 
dello fpirito. Le forze fifiche del Tartaro, e 
del Cliincfe non hanno tra loro ima differenza 
maggior di quella, che paffa tra iHablime Geo- 
metra , a cui la femplics efpofizion- de' teoremi 
d' Euclide è battati psr vederne in un colpo , 
d' occhio catta la ferie delle dimaftrazioni , e 
tra que' principianti imbecilli , che dopo d' avere 
inutilmente ftu Hiato full' ottava propofìzione , 
deludono 1' iflìitenza de' Maeftri , ed abbando- 
nino la Gromecria . Né i fecondi calcolatori 
delle irregolarità de' Pianeti , e i comentatorl 
fterili , e laborìofi delle qucftioni Ariftoteliche 
fui moto j e fui Ciclo , fono tra loro divifi. da 
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€ ELOGIO 

un Intervallo minor di quello , clic diverfìfica 
il Paragone, il Negro, o il^ Lappone. L'ami- 
cizia , che ho avuto per un celebre Autore, 
non mi ha fatto comparir più pUufibili le po- 
ftumc fue congetture, che la diverla penetra- 
zione , e attività dello Ipirito umano dipendefic 
o tutta, o in gran parte, dalla diverfa educa- 
zione, e da altre combinazioni fortuite. La fo- 
flanzial differenza dell' efico dell'educazione mc- 
defima, i progreffi rapidiffimi, che fanno alcuni 
attraverfo a tutti gli oftacoli de* loro ftudj , il 
numero di quelli , che fi fgomentano ad ogni 
piccolo intoppo, e di quegli altri, che con tutti 
gli aiuti rertano abbandonati alla nativa loro 
capacità, tant' altri fenomeni confimili provano 
baftantemente, che nelle facoltà intellettuali v'c 
una lunga graduazione , e un' intrinicca dific- 
renza, affatto indipendente dalle modificazioni, 
che può portarvi la lemplice educazione. 

II. Ma inoltre fc fi confiderà la natura uma- 
na pili in grande, fembra che la ftefla nazio- 
ne, nello ftefib clima, in differenti tempi non 
ralfomigli punto a fé ficfla , e ci pre(cnti allo 
:^uardo più variazioni , che non troviamo nel- 
le nazioni contemporanee di climi differenti. E 
ciò non è folamente per rifpetto a' diverfi gradi 
di libertà, e fervitti civile, alla perfezione, e 
agli abufi della Legifiazione , alla ricchezza del 
commercio , al raffinamento dell' arti , e alla glo- 
ria militare. Quelli , ed altri funili oggetti per 
la loro grandezza fcrifcono maggiormente gli 
pcchj del pubblico, e ballano per far fcntire che 
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un altro Autore rinomatiffimo, dopo d'avere 
fpar") de' bellilTimi lumi fopra tucto il fiftema 
delle Leggi, fi è lalciaco traiportar troppo dall' 
imm ^inazione nel voler derivare 1 fi[temi de* 
Governi, e de' Popoli dall' influenza generale de' 
climi. Ma non è meno fingolare, ne meno de- 
gno dell' attcnzion del Filolbfo l' cfuo differente 
degli ftudj di coloro , che non hanno manca- 
to in ogni fecoio -d' applicarti in buon numero 
a tutte le umane fcienze , fenza rirparrnio di fa- 
tica , e con tutto V impegno d'arrivare in cfie 
a diftinguerfi. E Io fteflo fenomeno che tutti fe- 
guano fervilmente in un iecolo l' ofcuro fentie- 
ro de'pregiudizj , e degli errori, e che altri in un 
altro tempo fi (lancino in mezzo alla luce del- 
la verità, fa piìi fciifibilmente vedere con quali 
differenze lì fìano fuccedute in diverfi tempi 
e le anime volgari, e i genj primitivi, e fo- 
vranì, 

IIL Da Pappo Aleffandrino, e da Diofan- 
to fino al Copernico , e al Galileo la ftoria del- 
le fcienze ci prefenta un vuoto quafi affoluco, 
e pare che per undici lècoli foffe reftata come 
illanguidita negli uomini la forza di ragionare. 
Qik'gli Arabi, che hanno lafcìato una memoria 
di loro preflb gli Aftronomi , i primi riftorato- 
ri della Pittura , e Architettura, Rogero Baco- 
ne, Dante, Petrarca, alcuni altri uomini ftra- 
ordinarj, che fi fono elevati fopra i loro coe- 
tanei , formavano un numero troppo fcarfo pct 
dare una generale eccezion, a qualche fecoio. 
Le pubbliche fcuole, i raacftri pii accreditati, 
A4 



8 ELOGIO 

e il popolo de' Filofofi d' allora , occupavano gli 
anni meditando, e dirputando afpramcnte fopra 
alcune parole vuote di fenfo. Gli sforzi della 
Cbimìca fi riducevano a ricercare oftinatannentc 
una pietra iminaginaria. Lo fìudio dcll'Aftro- 
nomia fi confondeva colla v:^nità degl' iniìufli 
celefti, e delle predizioni Aftrologiche. La fo- 
vcrchia credulità di Plinio (i) fervivadi modello 
allo ftudio della Storia naturale , ammaflando 
indifferentemente de' fatti rapportati da altri, cre- 
dendoli culti lenza efaminarli, e connetterli, fen- 
za difcendere alle confeguenze particolari, e rifa- 
lire a' principj più generai; ; e la credulità di que' 
tempi arrivava fino alla Stregoneria, alla Ma- 
gia , ed agi' incantefimi, 

( I ) Nella ftoria naturale di Plinio fi legge tiov' erano 
i gamberi, che in certo tempo dcll'annù diventa- 
vano fcorpioni: i bardirchì , e gli uomini, che am- 
mazzavano collo fguardo : ì camaleonti , che vive- 
vano d'aria, e gli uomini , che vivevano d'odori; 
le donne , che fi cambiavano in uomini , e gli uo- 
mini in donne : te donne , che partorivano fette, 
dodici, e più figliuoli per volta : gli uomini che 
dormivano clnquant' anni , e quelli che vivevano 
trecento: quelli che avevano le piante de' piedi così 
larghe da far ombra a tutto il corpo ; altri che ave- 
vano un occhio folo in mezzo alla fronte , altri che 
ne avevano tre , o quattro , che avevano due pu- 
pille per occhio , o due pupille in un occhio , e 
nell'altro la figura d'un cavallo; quelli che fenza 
tefla avevano gli occhj in cima alle fpallc : quelli 
che pafìavano per il fuoco fenz' abbruciarti : i ma- 
ghi , che fermavano i fiumi: le anime che vota- 
vano &c. tue. 
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IV. Il libro dì Copernico fopra le rivolu- 
zioni celclli è il colpo pi'^ ardico, e grande, 
che fiafi fatto dopo la decadenza delle Scien- 
ze , e l' univcrfale avvilimento della ragione uma- 
na. Vi voleva tutto il fervore dell' immagina- 
zione per follevarfi la prima volta contro il te- 
ftimunio de' lenii, e attribuire alla fuia terra tut- 
te le apparenze de' moti , che vediamo nel So- 
le, e nelle Stirile, e d'una gran parte dì quegli 
altri , che vediam ne' Pianeti, E anche dopo d' a- 
vere immaginato che tutti i corpi maggiori , e 
lucidi di lor natura rcitiro immobili , il Sole 
nel centro, e le Stelle fifìd nel margine dell* 
Univertb, vi voleva poi tutta la fagacità , e 
la finezza per combinare con tutti i fenomeni 
la direzione, il periodo, e l'ordine, con cui 
gli altri corpi minori , e illuminati d,il Sole vi 
fi devon rivolgere intorno , prima Mercurio, 
poi Venere, quindi la Terra colla Luna, e ad 
altre migliori liiftanze, Marte, Giove, e Sa- 
turno. Sarebbe in^iutlo vcrfo il Copernico chi 
volefTe dividere U gloria di qucfto gran ritro- 
vato tra lui, e alcuni altri che prima avcano 
parlato cosi vagamente del moto della Terra. 
L' epoca di tutte le fcoperte deve fiflarfi noa 
già ad un primo lampo , a qualche idea inde- 
terminata, o a qualche rimoia relazione, ma 
bensì ali" analifi , e allo fviluppo degli elemen- 
ti, che formano, e definìfcono un'invenzione. 
Così il fiftema dell'attrazioni celeflii propria- 
mente appartiene al Newton, e il fiftema del 
mondo al Copernico, 



IO ELOGIO 

V. Pochi anni prima , che dal Copernico 
ci II difcgnaflc il Ciclo, parve che la Terra 
s' amplìalTc: col raddoppiamento del Capo di Buo- 
na Speranza , e colla fcoperta dell' America, 
Le due arti primarie della l^ittura, e Architet- 
tura furono portate al più alto grado di perfe- 
zione da Raff.iello , e da Michelangiolo. La 
Poefia Italiana incominciò ad emulare le glorie 
delle amiche rizioni co' due nuovi Poemi del 
TalTo, e dell'- A riorto. Ma ciò non batUva an- 
cora per principiare una generale rivoluzione 
nello fpirito umano. I Poeti fi occupavano al- 
lora generalmente più tofto dell' efpreinoni leci- 
te , e delicate , che de' fentimenti fervidi , e ro- 
bufti. Gli eruditi erano ridotti ad una fervile 
adorazione de' vecchj autori. I Greci paflari in 
Tofcana, e in Lombardia dopo la prefa di Co- 
ftantinopoli non portarono altro vantaggio che 
quello di preparare colle traduzioni lo ftu- 
dio de' Geometri antichi. La Fifica errante, e 
capricciofa, fenza la fcorta della Geometria, e 
della fpericnza , era ridotta ad una fpccie di Me- 
talifica. K nella Metafifica s' erano accoppiate 
alle fottigliezze fcoialliche anche l' idee di Pla- 
tone, che ottenne allora il titolo di divino. L'Eu- 
ropa nel cinquecento non fu più eulta di pri- 
ma. Parve che allora divenifìc più unlvcrf-ile io 
fpirito , ed. il buon gufto , e che fokanto nel 
fciccnto univerlalniente cominciaflcro gli uomini 
a ragionare. 

VI. Bacone di Vcrulamio, e Galileo Ga- 
lilei fono i Genj primarj, che ordiron la gè- 
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neralc rivoluzione. Ambedue v'ebbero la parte 
principale: con quella differenza però (i) che 
mentre il primo dall' Inghilterra moftrava come 
in lontananza il cammino della verità , il Ic- 
condo in Italia contemporaneamente vì correva 
a gran paflì : e mentre quegli colla moitipH- 
cita delle vifte aperte all'altrui fguardo, e co* 
metodi fuggenti per feguitarle pareva che di- 
fcgnaflc r cdifìzio delle Scienze , quefti fenz' al- 
tro lo ergeva, L' efperienza , 1' oficrvazione , lo 
fpirito Geometrico , che il Galileo ha incomin- 
t^ato a portar nella Fifica, è quello che fi ve- 
de ora fparfo in tutti i rami dell' umane cogni- 
zioni. Le leggi del moto da lui trovate , e di- 
moftrate contenevano i primi germi di tutto 1' ac- 
crefcimento, che s'è poi fatto alla Statica, e 
alla Meccanica. L' invenzione del cannocchiale 
lo ha mcflb a portata di vedere il Ciclo come 



(i) Nella prefazione all'Enciclopedia d! Parigi, Ba- 
cone fi mene alla teda di quelli , che prepararono 
la luce delle Scienze. A Bacone fi fa fuccctiere Ìl Car- 
tcfio, e al Cartello il Newion , e 11 Locke. Poi 
fi nominano come genj fecondarj Galileo, Harvey, 
fluygens , Pafchal, iMalebranche, Boyle , e Leib- 
nitz . David Hume fui fine della ftorla del regno 
di Giacomo Primo rilevò i vatitagj;] indicati del 
Galileo fopra Badine. Le (ìtlTe cofe font) ripetute 
negli atti dell'Accademia di Djon. Il Co/ite Al- 
garotti nel fuo celebre faggio fece anche fentirc la 
liiperiorità, clic il Galileo avea fopra il Cariefio. 
Il Locke ha tuttavia il vantaggio d' eflerc più lo- 
dato che letto, e così d' efler mefFo ne! primo ran- 
go , quando non merita che il fecondo. 
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più da vicino : e i primi fenomeni , che le gli 

prcfentarono all'occhio, gli fiiggcrirono altret- 
tiinte riprove del fiftema di Cnpernico, che Ba- 
cone avca fdegnato d' accreditare, 

VII. Il Filolbfo Inglele non eflendo puiìto 
Geometra ha dovuto ft-rmarfi fu' piani generali. , 
L'Italiano, avendo ftudiato profondamente i 
Geometri antichi e flato il primo ad applicare 
felicemente la Geometria alla Fifica. E* bensì 
vero che non avendo contemporaneamente pro- 
moflb con nuovi metodi la Geometria medefi- 
tna , e mancando de' luflìdj dell' Algebra , già 
crefcluta allora nell' opere del Cardano , e del 
Vieta , non ha potuto dar i' ultimo finimento 
alle fiie fooperte Meccaniche, Ottiche, ed A- 
ftronomiche. Ma il moto da lui impreflb alle 
Scienze continuò gradatamente ad accrefcerfi. 
Sorfe dalla fua fcuola il Cavalieri (ij, che do- 



(i] Bonaventura Cavalieri naccnTC In Milano nel 1595 : 
apprefc le Mattematiche in Fifa dal Caftelli , e in 
Firenze dal Galileo : e poi fu chiamato Lettore 
d' Aftronomia in Bologna, dove morì di podagia 
ticl 1647. Di 28 anni a sa già ritrovata la l'uà 
Geometria degl' Indivifiiiili , e con elTa è arrivato 
a fcioglicrc tutti i Problemi , proporti allora (hi 
Keplero, denli ottantafetle foli dì , che oltre i cin- 
([ue foiidi d' Archimede , fi potevano intendere ge- 
nerati dalla rivoluzione delle lezioni Coniche intor- 
no ad una retta o parallela, o perpendicolare, o 
inclinata all' alTe . La Propoi" xxii. della (j'iarra 
Efercitazionc Mattematica, ftampata l'anno 1643, 
Ti riduce foltanzialaience all' elprelfione analitici 
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pò un lavoro lunghiflìmo cffcndo venuto a ca- 
po di fvilupparc i più attrufi Problemi, che fof- 
fcro Itati prcjpofti fino a quel tempo , preparò 
ftnz'avverìericne il calcolo delle quantità infi- 
niteJìme, Sotlcro pure dalla l'cuola niedcfima il 
Torricelli , che ci prefeniò nel Barometro una 
nuova fcicnza dell'aria; il Caflelli, che conti- 
nuò ad ampliare, e ad applicare utilmente le 
teorie foftituite dal Galileo alla pratica volgare 
de' Fiumi : il Viviam , ch'ebbe tanta parte nel 
ridurre a fiftetna coli' Accademia del Cimento 
tutta la Fifica Sperimentale. Quali nello Itcfìb 
tempo il Cartefio , meno Filolofo , e più Geo- 
metra del Galileo , con promuovere 1' Algtbra 
delle quantica finite , e introdurla felicemente 
nella Geometria , compensò il pregiudizio , che 
colla vanità delle ipotelì avea portato alla Fill- 



fx*" dx^ t x'"'* ^ . Dal Cavalieri fi con- 

m -i- 1 
fiderò il calo dell' efponentc tn intero, e poiitivo : 
il Robcrval pal'sò al cafo dell' erponente rotto , n 
il WaSlis all' aliro dell' efponeme neijatlvo . L' Mud- 
ile , e il Fermat fi ferv irono poi dello fteflb me- 
todo per trovare le quantità maffimc , e minime, 
« il Barrow per tirar le tangenti ; fempre nel caTo 
che nel calcolo non s'incon ir afferò di (juclle quan- 
tità, che clilamaiifi forde, e radicali. Il Newton, 
e il Leibnicz v' aggiunterò queft' ultimo cafo , e fi 
difpotarono l'invenzione dei calcolo differenziale, 
che aveano bcn^ì relo più generale , e più femplicc 
co' (imboli analitici, ma che era però nato in Italia 
treni' an^i prima . . _ . 
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ca. Il Cartefio , il Keplero, e 1' Ugcnio finirono 
di preparare il fecole di Newton, 

Vili. Galileo Galilei nacque in Fifa al 15 
di Febbraio del 1564, e dopo d'avervi fpefo i 
primi anni nelle belle lettere , nella lingua Gre- 
ca , nella Pocfia, nella Mufica , e nella Pittura, 
dopo d' eflérfi dato in feguito agli ftiidj della Me- 
dicina , che eli erano deftinati dal Padre, s' immcr- 
fc negli ftudj Mattematici , che gli erano deftinati 
dalla natura. Nel 1583. ritrovandofi in Duomo 
s' accorfe che una lampana fmofla piii , o meno, 
comunque defcrivefle degli archi , o maggiori , 

minori , elTendo tutti non molto grandi , H 
dcfcriveva in egual tempo, e dentro qualunque 
tempo affegnato finiva lempre un egual nume- 
ro di vibrazioni, Quefto è il primo tratto dì 
genio, che incQ_ntrafi nella fua vita, e quefta 
e l'epoca, da cui deve incominciare un Elogio. 

1 dettagli poco incereffanti della prima gioven- 
tù, anzi di tutta la fua vita privata, 1 piccoli 
aneddoti (i) delle Tue paflìoni domeniche, tutti 
ì luoghi troppo comuni, ch'entrano foltanzial- 

(i) Si può aggiugnerc per gli eruditi, che il Padre 
era Vincenzo , Nobile Fiorentino , e la Madre Giu- 
lia Ammannali d! Pefcia : che il Galileo era il 
ma^ror de' Fratelli , e non ebbe mai moglie : che 
da una Greca ebbe due figlie , fatte poi Monache 
in Arcctri , ed un unico tìglio niafchio , per nome 
Vincenzo, che s' ammogliò con una Bocchlneri di 
Prato gentildonna, da cui ebbe tre figlj : Carlo, 
che continuò la famiglia , ellinta ultimamente in 
un Pievano nel Chianti : Colìmo , che fa poi Mif- 
fionario , e che li lafciò indurre dagli fcrupoìi a 
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mente nella ftoria degli uomini volgari , devo- 
no dimenticarli in quegli uomini grandi , e ra- 
riffimi, che intrecciano co* loro ftudj la ftoria 
dello fpirito umano. Ciò che imporr è di fa^ 
pere in quale ftato abbiano efTì trovate, e la« 
fciate le cognizioni degli altri uomini , per qua- 
li ftrade fiano arrivati ad ampliarle, ed a quali 
altri accrefcimenti abbiano poi dato occafione. 

IX. L' offervazione della lampana fomminì* 
ftrava una mifura fcmplice e prccifa del tem« 
pò , inutilmente tentata da' Meccanici antichi 
con macchine grofiòlane, o troppo difBcili a 
rettificarli colla fatica di molte ofiervazioni A- 
ftronomiche. li Galileo, applicato allora alla Me- 
dicina , incominciò a far ufo delle vibrazioni de* 
pendoli per mifurare la frequenza del polfo. £ 
come quefta fu una delle prime idee grandi , e 
feconde , così ancora fCi una dell' ultime , che 
r occuparono. Mentre nel? età più avanzata ten- 
tò rimprefa difficiliflìma, e mafTima d'applica- 
re il pendolo agli oriuoli , e di portare in tal 
modo l'ultima precifione nell' Orologieria, e 
nelle altre fcienze vaftiflime, che ne dipendono, 
l'Aftronomia, la Geografia, e la Nautica. I 
tentativi riufcirono inutili. La macchina imma- 
ginata del Galileo era ancora troppo imperfet- 
ta, e le femplici ofiervazioni non gli avevano 
dato campo di accorgerfi, che le vibrazioni d* 
un pendolo non fi lacevano più in egual tem- 

brudarc molti fcritti del Nonno: e Galileo, che 
fuggì capricciofamente fenza e&rfene fafuto più 
nulla» 
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pò quando gli archi deferirti non erano piì] tan- 
to piccoli. Si rifcrbava all' Ugenio d' adattare 
felicemente alla pratica le prime idee del Gali- 
ko , e di cavare dalie più lublimi teorie , che, 
r ofcillazioni dello ftetTo pendolo devono l'em- 
pre riulcire di cgual durata quando il pendolo 
arrivi a defcrivere una curva cicloidale , o lòla- 
mcntc quando deferiva degli archi circolari affai 
piccoli. Ballava alle prime glorie del Galileo 
d'efferfi ritrovato come in cuncorfo con tutti 
gli uomini de' l'ecoli precedenti, niuno de' quali 
aveva avuto ne fenfi abbaUanza fini per ben di- 
fccrnere il pubblico fenomeno delle lampane, 
né ingegno abbaftanza veloce per arrivarne alle 
confcguenze. 

X. Nominato Lettore di Matiematica in 
Fifa nel 1589, alle olTervaziuni del Duomo fece 
fuccedere le pubbliche fperienze del campanile 
intorno alla caduta de' corpi gravi. La TorfC 
di Pifa , che per la fua eleganza non meno , 
che per la Angolare inclinazione ferma lo fguar- 
do de' viaggiatori , e tiene un luogo ne' trattati 
elementari di Statica , fomminìftrò i primi ma- 
teriali per portar quella Icienza alla pertèzìo- 
ne , in cui prefentemente fi trova. Il Galileo la- 
fciando cader dalla cima diverlì corpi di qual- 
fivoglia figura, pefo, e denfiià , fece vedere 
pubblicamente che tutti fcendevano in eguaJ 
tempo per ifpazj eguali. Ciò portava ancor 1' e- 
guaglianza delle velocità acquiftace nello fteflb 
tempo: e pofto che tutti i corpi foffero ugual- 
mente accelerati , ne veniva per confcguenzft 

cfce 
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che la loro forza affoluta di fccndcre feguìtaflc 
la proporzione mcdefima delle maffe de' corpi; 
e che però il pefo , e la gravità affoluta fofle 
proporzionale alla quantità della materia. E non 
è tanto la generalità, e l'importanza di quello 
Teorema che ci obbliga a collocare nel prim© 
rango le fperienze del Campanile, come Toffer- 
vazionì del Duomo ; ma è ancora la nuovità del 
metodo di ftudiar la natura in fé medefìma, e 
1* ampiezza della ftrada aperta per arrivare agi' 
intimi fuoi fegreti , fenza perderli negli ofcuri , 
e interminabili laberinti delle fpeculazioni fcola- 
ftiche , e dello ftudio delle cagioni finali , che il 
Cartefio volea portar nella Fifica. 

XI. Ma tutto ciò non poteva ancor ba- 
ftare per ben intendere , ed analizzare le più 
grandi e invariabili leggi della natura. Sareb- 
be (lato troppo difficile il ricavare dalle fem- 
plici fperienze la proporzione , con cui deve cre- 
scere la velocità , e lo fpazio fucceffivamentc 
percorfo nella caduta de' corpi gravi. La refiften- 
za dell' aria dovea portare qualche alterazione 
agli effetti , che corrifpondono alla gravità fem- 
plice. Il metodo di mifurare i minimi tempic- 
ciuoli col pendolo non era ridotto ad alcun fi- 
ftema : e ancora molti anni dopo ( i ) fcrvendofi 

B 



(i) Le oflervazioni della lampana del Duomo, e le 
fperienze del Campanile fono riportate dal Vrvia- 
ni. Le fperienze de' piani inclinati fi leggono nel 
terzo Dialogo della Meccanica. Il Teorema dell* 
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degli oriuoli ad acqua per mifurare de* tempi 
eguali , e avendo refo il moto più lento fu* pia- 
ni inclinati , non feppe il Galileo ricavar altro 
dalle fpcrienze fé non fc che fu* piani medefimi 
lo fpazio percorfo nel fecondo tèmpo era tre 
volte maggior che nel primo. Vi voleva un col- 
po più ardito perch* ci dccifraffe le leggi della 
natura in tutta la loro generalità. Alle fperien- 
ze , ed alle oflervazioni abbifognava eh' egli ag- 
giugneffe la Geometria, introducendola nella Fi- 
fica. La Filofofia , diceva egli nel Saggiatore , 
è Jcritta in quefto grandijftmo libro , che continua* 
mente ci Jla aperto innanzi agU occbj ( io dico 
■/' Univerjo ) ma non fi può intendere , fé prima 
non s* impara a intender la lingua , e conofcer i 
caratteri^ ne' quali è fcritto. Egli è fcritto in Un' 
gua Mattenkitica , e i caratteri fon triangoli , ceV" 
chj^ ed altre figure Geometriche : fenza quefto è un 
aggirarfi vanamente per un ofcuro laberinto. 

XII. E fu ben fortunato il Geometra ne* 
primi fuoi tentativi. Mentre nel 1602 annun- 
^iò r elegante Teorema che fé in un circolo al- 



uguaglianza de* tempi della dircefa per tutte le rette 
tirate al punto infimo d* un circolo è in lina let- 
tera fcritta al Marchefe del Monte nel 1602 « e in 
efìà foggiunfe il Galileo : tna non poffo fpuntare a 
dimoftrare come gli archi ( maggiore e minore )fian9 
fcJJGtt in tempi ìsuali , che ì quello che cerco . Il Teo- 
rema degli ipaxj percorfi verticalmente è in una 
lettela icritta rei 1609 da Padova, dov'era palpito 
Lettore di Mattcmatica fmo dal 1592. 
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I zato ad angoli retti fui piano dell' orizontcs' in. 

t tenderanno tirate delle linee rette dal punto più 
t. baffo a qualfivoglia altro punto della circonfe- 
[ renza, un corpo in ciafcuna di efle impiegherà 
fempre un egual tempo a difcendere. E nel 
1604 fpiegò due altri Teoremi: che gl'interi 
y- fpazj pcrcorfi verticalmente ne' tempi i , 2 ,3, 
4 , &c. fono tra loro nella proporzione medefi- 
ma de' quadrati de' tempi r, 4, 9 , 16, &c. ; 
e che gli fpazj percorfi in egual tempo fucceffi- 
I vamente fono come i numeri difpari i , 3, 5, 
j , &c. Quel Teorema lafciò ancor travedere 
al Galileo qualche analogia colle ofiervazioni dcl- 
I le lampanc , e gli fece impiegare lungamente 
Ogni sforzo per dimoftrare che le vibrazioni de* 
I pendoli d' egual lunghezza devono farfi in tem- 

pi eguali. Ma il paffaggio dalle fottefe agli ar- 
* chi circolari ricercava più fuflìdj Geometrici 
che non aveva il Galileo. Anzi le apparenze di 
I quell'analogia 1' induflèro a credere che l'egua- 
glianza de' tempi fi confervaflc fempre, come 
I nelle difcefe per tutte le corde d' un circolo , 
I così ancora nelle vibrazioni più o meno am- 
' pie d' un pendolo , e anche quando gli archi 
[i dcfcritti foffero di molti gradi. Quantunque pe- 
1 rò fofiè erronea una fimile applicazione , quel 
1 primo, e fecondilTimo Teorema foft-anzialmcnte 
l includeva gli altri due : anzi comprendeva tut- 
[ te te leggi della caduta de' corpi o pcrpendi- 
I colarmenie all'orizonte , o ne' piani d' una da- 

ta inclinazione. E chi allora aveflc avuto fenfi 
[ abbaftanza fini per fcguJtar da lontano le tracce 

B2 
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del Galileo , doveva accorgerli che il primo vo- 
lo era ben alto , e maravigliofo. 

. XIII. Oflèrvazione , Spericnza , e Geome- 
tria erano le riprove d' un Genio veramente fu» 
periore , e primario , le più fortunate combi- 
nazioni, che iiluftrarono il fine del fecolo fedi- 
ccfimo , i principj della rivoluzione delle fcien- 
ze , che rcftò poi decifa generalmente coli* in- 
venzione del cannocchiale nel 1609. Apparten- 
gono a un genere iccondario l' altre invenzioni , 
che vi fece precedere il Galileo, la teoria del 
centro di gravità, il compaffo di proporzione, 
la bilancia idroftatica, ed il termometro. Le 
ricerche del punto, da cui fofpcfo che fia un 
corpo dato refta fenz' alcun moro , formando uno 
de' più robufti faggj Geometrici , che ci abbia 
cffo lafciati, poflbno bensì fervire alle perfo- 
nali fue lodi , e a far fcntire quant' era profonr 
damante vcrfato nella Geometria degli antichi , 
quantunque 1* aveflè più applicata per ogni par- 
te alla Fifica, che ampliata, ed arricchita in 
fé medefima. Ma non poflbno poi formare al- 
cun' epoca nella ftoria dell* avanzamento delle 
Scienze. Mentre avendo intraprefo quelle ri- 
cerche il Galileo per correre avanti al Comman- 
dino , che erafi limitato a* cafi più facili , le la-r 
fciò poi quand* ebbe cognizione del libro di 
Luca Valerio , che lo avea prevenuto in Ro» 
ma colle determinazioni Geometriche de' centri 
di gravità in tutte le conoidi , e in tutti i fcm- 
xnenti tagliati con piani paralleli alle bafi. 
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XIV. Il compaffo di proporzione trovato 
in Padova nel 1597, e difelb fervidamente nel 
1607 contro Baidaffar Capra , che aveà cerca- 
to d* appropi'iarfelo , per la facilità , e mokipli- 
cita de* fuoi ufi poteva ben meritare l* accogli- 
mento, ch'ebbe da fommi Principi, e, tra gli 
altri dall' Imperator Ferdinando allora Arciduca 
d'Auftria, e del Re Guftavo di Svezia. Il fa- 
vore di quelli che 1* elevazione del genio, i 
diritti della nafcita, e la fortuna hanno mefib 
alla teda de' regni , e delle nazioni , non è mai 
accordato prodigamentc a quegli altri , che per 
il loro fapere reftano come alla tetta degP inge- 
gni degli uomini. Le fcienze , e le lettere , e 
molte volte ancora le cognizioni più aftrufe 
hanno una relazione affai ftretta col fervizio del 
Pubblico., e con i comodi della Società. Il com- 
paffo di proporzione, il quadrante per mifurar 
colla vifta, nella moltiplicità degli ufi, a cui 
potevanfi adattare, fomminiftravano una ripro- 
va di quella general verità. Ma appunto la 
moltiplicità fteffa veniva poi compenfata in que* 
due ittrunienti dalla minore efattezza, e preci- 
fione, a cui fi poteva arrivare negli ufi parti- 
colari , per elèmpio di quelle linee , che chia- 
manfi Stereometriche, Metalliche, e Aggiunte. 
Però quantunque il compaffo, fparlb allora in 
pochi anni a rr\olte migliaja per ogni parte dell* 
Europa, meriti di rcftar Tempre nelle cuftodie 
degP iftrumenti d* ufo più familiare , neffuno 
ad effo penferà di fervirfene ne per eftrar la 
radice cubica, ne per trafmutar le monete, né 
per calcolar gì' interefli. B 3 
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XV. La Bilancctta Idroftatica immaginata 
dal Galileo per ritrovare le denlità de' corpi d'e- 
gual volume , e la proporzion de* metalli mefco- 
lati infieme in un dato pcfo , era un* applica- 
zione , non fatta veramente da alcuno prima ^ 
d* allora,, ma però facile-, e femplice in fc me- 
defima , de* principj Idroftatici ritrovati già da 
Archimede : che un folido fommcrfo in un flui- 
do perde una porzione del proprio pcfo eguale 
al pefo aflbluto d* un cgual volume di fluido : 

e che fommergendo in un fluido corpi di pefo 
eguale, e di denfità differente, le porzioni de* 
pefi perduti fono reciprocamente proporzionali 
alle denfità , o gravità fpecifiche de' medcfimi 
corpi. La fola difficoltà , che poteva incontrarli 
nclP applicare i principj generali alle fperienze 
particolari delle gravità fpecifiche de* corpi fo- 
lidi , e fluidi , riducevafi alla femplice perfezio- 
ne degl* iftrumenti : e la piccola bilancia del 
Galileo era molto lontana da quel grado di fi- 
nezza che fi ricerca in quefto genere di fpe- 
rienze, ed a cui fono arrivati pofteriormcnte gli 
artefici, fpecialmente in Inghilterra. 

XVI. L* eccezione medefima fi potrebbe 
dare al Termometro. Quello che immaginò il 
Galilea era d* acqua, e d* aria. Le variazioni 
dell' ammosfcra dovevano eflfer comuni a queir 
aria , e però la maggiore , o minore rarefazione 
dcir acqua non poteva più corrifpondere a* dif- 
ferenti gradi del calore , e del freddo. Gli Ac- 
cademici del Cimento hanno incominciato a fcr- 
tìtA d'un Termometro chiufo dalle dueparrì^ 
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e Vìiotato d* aria. Ma non s* erano ancora tro- 
vati i termini fidi , a* quali fi riportaflc il cal- 
do, e il freddo, in maniera che nel confronto 
fi poteflero intender fra loro gli offervatori di 
tutti i pacfi. L* Hallejo ritrovò che il calore 
dell' acqua bollente rimane fempre lo fteflb ^ 
quando fia dato il pefo dell' ammosfera : e il 
Newton ritrovò pure che il grado di freddo ri- 
mane fempre lo fteflb , almeno fcnfibilmente , 
nell'acqua che incomincia a congelarfi. Tra 
qucfti, due termini fi compartirono le gradua- 
zioni del calore e del freddo, e così fu prepa- 
rato il Termometro a tutti gli ufi delle ofler- 
vazioni Fifiche. Le teftimonianze del Gattelli , 
e del Viviani battano per aflìcurare al Galilea 
le prime idee , e per mettere il di lui nome 
dove altri mettono quello dell' Olandefe Dreb- 
belio. • 

XVII. L* Italia fu bensì prevenuta dagli 
Olandefi in un' altra invenzione aflai più gran- 
de , e importante, quella che rinforzando, e 
aguzzando la noftra vifta fi avvicina a tutti gli 
oggetti , ingrandifce , e rifchiara ì più lontani , 
e ci fa come penetrare nell' intima teOitura de* 
corpi a noi più vicini , 1* invenzione del Tele- 
fcopio, e del Microfcopio. Ma il Galileo an- 
cor prevenuto fall in queft' occafione al colmo 
della gloria letteraria. Il Termometro , la bilan- 
cia , il compaffo , i primi tentativi d* accrefce- 
re colle nuove armature a molti doppj la for^ 
za della calamita , l' pflèrvazioni fopra la nuo- 
va Stella che nel 1604 era apparfa nella Coftcl- 

B4 
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lazione del Serpentario, altri faggj confimili 
avevano fatto conofcere V eftenfione , e V infati- 
gabilità del fuo genio. Le fue prime ricerche 
fopra le leggi, e la caduta de' corpi gravi, e 
il Teorema dell* uguaglianza de* tempi della di- 
fcefa per tutte le corde d' un circolo , lo avea- 
no dichiarato un genio del prim* ordine nell* o- 
pinione di que* pochi , che ne potevano allora 
cflèr giudici. L' invenzione del Cannocchiale Io 
fece comparir tale agli occhi di tutti, lo foUe- 
vò altamente fopra il livello de* fuoi coetanei , 
gli fomminiftrò i mezzi per la rivoluzione di 
tutta la FilofoBa. 

XVIII. Gli occhiali , e le femplicì lenti 
erano già conofciute da molto tempo (i) . Queft* 
era come 1* alfabeto de' Cannocchiali. Ma come 

» 

(i) I fempHci occhiali per rinforzare la vifta furono 
inventati in Firenze , e fabbricati in Pifa verfo il 
1300. I microfcopj ad una lente fola devono effere 
é' un' invenzione molto più antica , almeno fino de' 
tempi dell' Arabo Alhazeno. Gian Batifta Porta in- 
ventò un occhiale a due lenti V una convefTa , e 
1' altra concava per ajutare la viAa di quelli , che 
vedevano confufamente. Ma nelle opere di Rogero 
Bacone, e nel Porta non v' è nulla che abbia rap^ 
porto al Cannocchiale : e intorno a ciò leggafi Io 
Smith nel principio del Libro 11. della fua Ottica, 
il de la Hire negli atti dell' Accademia di Parigi 
del 17 17, e il Montucla ne* Lib. i. , e v. della 
Par. II. della Storia Mattematica. Le teflimonianze 
riunite da Pietro Borelli nel libro del vero inven- 
tore del Cannocchiale provano , che per puro cafo 
alcuni artefici d' Olanda vi fono arrivati , combi« 



dopo 
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eh* erafi fatta afl*ai familiare 



incifionc '^^l 



delle parole a caratteri unici vi volle tanto tem- 
po per combiniit: la fcparazioti de' caratteri , ed 
inventare la nottra lUmpa; così dopo conofcìu- 
t\ i fenomeni dtile lenti vi vollero ancora tre 
ftcoli per arrivare a combinarle inficine in ma-i'*' 
nicra da formarne un Telefcopio. Fu per puro^ 1 
cafo in Olanda che un femplice artefice collo- ■ 
co due lenti in maniera da veder gli oggetti in*:l 
granditi -. e ft: ne fparfe voce in Venezia nel»T 
1609.11 Galileo s'immaginò fubito la combi-i | 
nazione opportuna delle lenti , e in pochi gior-i 
ni formò un Cannocchiale, che ingrandiva trei 
volte il diametro, e nove la fupcrficie, e Ia< j 
grandezza apparente degli oggetti. Poi ne fab-. 
bricò un altro, in cui veniva a ingrandirli il-, 
campo piìi di felTanta volte : e finalmente nc^ 
prefeniò uno alla Repubblica, che portava l'in- 
grandimento fino a un migliajo di volte, e che 1 
gli meritò una pubblica ricompcnfa, Ìl raddop« j 
piamente dello ftipendio. Gli artefici di tute* J 
1' Europa impararono da lui il metodo di lavo^ j 
rarli, mentre nell' Olanda quell'arte, ancori^ '4 
molti anni dopo, rimale nell' infanzia del primt^ j 



nando infìeme due lenti, 1' una conveiTa , e l'altr^ 

concava. E/lì paiTavano ancora per inventori del 
Microfcopio a più lenti. Le Ictierc del Realio e dell" 
Ortenlìo provano che nel 1637 non s' 1 
fto in Olanda un Cinnocchialc , che moftrafiè dl^ 
■ fìinto il difco (li Giove, come i primi che iab^ . 
bricò il Galilea nel 1609. 



26 ELOGIO 

cafo , e folamcntc a' tempi dell' Ugcnio inco- 
minciò ad emulare , e IbrpafTare ancora le glo- 
rie degli altri paefi. 

XIX. Nel Saggiatore fi leg^ efpofto il 
breve , e femplice dil'corfo , con cui pervenne il 
Galileo alla combinazione del Cannocchiale. Era 
ben facile a comprenderti che non fi potevano 
ingrandire., e rifchiarare gli oggetti con uno, 
ne con più vetri piani, né con una lente con- 
cava, che più tolto gì* impiccolilbe, né con 
una fola lente convefla, che gli accrefce, e in- 
fieme gli confonde. Però fi reftrinfe a voler 
cfperimentare quello che facejfe la compofizione del 
convejfo e del concavo^ e Vide come quejìa dava 
V intento. Con altre combinazioni di lenti convef- 
fe, e concave, e folamente di lenti tutte con- 
vcflc arrivò poi a mettere infieme anche il Mi- 
crofcopio; e nel 1612 ne mandò uno a due 
lenti al Re Sigifmondo di Polonia. £ ciò al- 
lora badava per gli ufi pratici delle celefli , e 
cerreftri ofièrvazioni. Ma vi era ancora un graa 
cammino da fare nelle teorie. Refiava da fe- 
guitare i raggj della luce , e i minimi corpicelli 
di ciafcun raggio ne* meati più interni del ve- 
tro , da fpiar con che le leggi vi fi piegaflcro , 
e fi fcoftafièro, e avvicinafiero tra di loro, da 
calcolare fotto qual angolo arrivaflero poi ad unirfi 
fieir occhio, qual era il campo, e P ingrandi- 
mento , che prefentavano. E ciò pure era rifer- 
bato air Olanda, e all' età pofieriore del Galileo. 
L'UgenioL vi poiTedàitttM la fiaezza Geometrica, 
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che richicdevafi (i) per fégnare le tracce della 
luce , per ritrovare un* altra combinazione di 
Telefcopj a lenti tutte convelle , e per prepara- 
re il Mondo agli fpettacoli de* pririii del Newton, 
e degli oggettivi del DoUond. 

XX. Ma la principal gloria del Galileo 
non fu già il ritrovare, perfezionare, e ridurre 
a metodo la fabbrica de* Cannocchiali. Fu l*a. 
fo , e 1* applicazione , che Icppe farne. Il Can- 
nocchiale in Olanda infino a* tempi dell* Ugcnìo 
redo come la^ calamita alla China , o come il 
prifma in Europa innanzi al Newton, un og- 
getto di fterile curiofità. Tra le mani del Gali- 
leo portò in poco tempo la cognizione di tutti 
i corpi celefti , lo fcoprimento d* altri non an- 
cor vifti , il fine de* fogni aftronomici d* Arifto- 
tile , e di Tolomeo , il trionfo del fiftema Co- 
pernicano , una nuova Fifica celefte , e una nuo- 
va maniera di filofofare. Ritrovato il Cannoc- 



(i) Lo Snellio nato in Qlanda n«l 1591, e morto 
nel 1626 tre anni prima della nafcita di Criftìano 
Ugenio, avca già ritrovato il principio fondamen- 
tale della Diottrica , eh' è la conftante proporzione 
fra' fedi degli angoli dlncidenza , e di refrazione : 
principio che poi il Cartefio s* è voluto appropria-, 
re. L' Ugenio vi fondò fopra tutta la fua Diottrica , 
che quantunque inferita nelle opere poftume era perà 
incominciata nel 1651. Pochi anni dopo arrivQ 
egli a conofc^e i fenomeni aelP anello di Saturno^ ^ 
e fcoprì il quarto fatellitc , mentre il quinto , é i 
tre primi furono fcopcrti poi dai CaiGni nel i^Jip 
e. noi 1684. 
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chiale nel 1609 cominciò egli ad oflervafc le 
macchie della Luna , le Scelle nubìlofe , e la 
via Lattea: il giorno 7 Gcnnajo dell* anno fuf- 
feguente fcoprì , ed oflervò per tre mefi confe- 
cu ti vi i Satelliti di Giove : e in feguito vide 
nel Sole il fenomeno delle macchie, e coronò 
il fuo foggiorno in Padova colla fcoperta de* 
primi fenomeni , che annunziavano Panello di 
Saturno. Poi nel mefc d*Agofto eflèndofi refti- 
tuito in Tofcana, come primario Mactcmatico 
dello ftudio di Pifa, e del Gran Duca, rico- 
nobbe meglio Saturno , e fcoprì le fall di Ve- 
nere , e di Marte : ed , eflèndofi portato in Ro- 
ma, nel 161 1 determinò i tempi periodici de* 
Satelliti di Giove. E come le macchie del Sole 
fecero dileguar T opinione dell* incorruttibilità de* 
Cieli , e le fafi apparenti convinfcro il mondo 
del ravvolgimento di Venere, e di Marte in- 
torno al Sole, e diedero una forma più certa 
all'Aftronomia ; così il difcorfo , che nelP eftatc 
dell' anno fteflb fcriflè in Firenze il Galileo , rif- 
chiarò , e ftabill V Idroftatica. Ne* fafti Filofo- 
fici non vi è un biennio più memorabile. Tut- 
to allora concorfe a dare una nuova forma alle 
fcienze: la grandezza, e la novità de' fenome- 
ni : il numero , e il rango delle perfone , che 
in Italia fé n'occuparono da Venezia infino a 
Roma : la ferie di tutte le confeguenzc , che fuc- 
celUvàmente fé ne deduflèro. 

XXI. La grandezza medeuma di quelli og- 

E^tti ci obbliga a riaflumerli partitamente. La 
una fu il primo teatro , che prefentofli al nu9* 
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vo occhio del Galileo. La di lei fuperficie, che ' 
colla uniforme apparenza avea fino allora dato 
luogo all' ipotcfi della pertetca sfericità, inco- 
minciò a comparire tanto differentemente mac- 
chiata, e illuminata, come poteva eflere una fu- 
perficie affatto irregolare , e un corpo stcrico fo- 
lamcnte all' ingroflb. E come chi dalla Luna ri- 
guardafie il tcrreftre globo , vetlrcbbe le parti Ib- 
lide illuminate da tutta la luce, che ripercuo- 
tono, e le iupcrficie de' mari, per la quantità ' 
della luce, che lafcian paffare al didentro, gU 
apparirebbe ncll' uniformità loro più olcurcj così 
fcoprendo il Galileo nella Luna illuminata di- 
verfi tratti d* una luce piì) uniforme, e piti lan- 
guida , non dubitò di credere che quelli foflero j 
altrettanti mari. E alla ftefla maniera che le partì 
folide del noftro globo , fecondo la varia obli- 
quità de' piani, comparircbbon dall' alto illumi- 
rate pii!!, o meno, e ne! progreflb dell'illumi- 
nazione le cime delle montagne riceverebbero i 
raggj del Sole prima eh' effi arrivaiTcro al fondo 
delle valli fottopolte ; così ofièrvò il Galileo che 
paffindo dal Novilunio al Plenilunio le parti lu- 
cide, e nel mezzo, e a' confini erano tutte irre- 
golari , fpuntando l'empre dal fondo ancora ofcu- 
ro delle punte rilucenti , che nel progrcffo del- 
la luce ingrandcndofi , e poi riunendoli al refto 
del difco Illuminato , erano fuccedute fcmpre da 
altre, appunto come in una ferie continuamen- 
te alternata di valli, e di montagne. 

XXII. L' anticipazion della luce, e la dì- 
flanza delle punte dall' ultimo confine del difco 



U 
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illuminato gli fuggerì la maniera di mifurarc l*c- 
levazione intera delle montagne fopra il fondo 
delle valli : e parendogli che la diftanza d' al- 
cune punte verfo il mezzo del difco lunare ar- 
rivalTe qualche volta ad una decima parte del 
femidiametro , ne dedulTe l' altezza di circa quat- 
tro miglia Italiane , come nel Chimborafo , e in 
altre montagne del Pcrfl. Le offervazioni fatte 
all' intorno convinfero il Galileo che le parti 
xnontuofe fi ftendono per tutto il difco, e fino 
mi margine eftremo. Mentre i confini della lu- 
ce , e dell* ombra gli apparvero fempre irrego- 
lari , per quanto gli potè fcguitare col Telefco- 
Ì)io, je fubito dopo il Novilunio, quando dal 
embo lunare incominciava a fpuntare una fot- ^ 
tiliffima falce , e quando mancava oochiflìmo al/ 
Plenilunio. E poiché il lembo medenmo gli com- 
pariva nel Plenilunio , e in qualfivoglia altra fa- 
le fenfibilmente circolare, e le irregolarità de* 
confini illuminati erano fempre al didentro del 
difco, e non mai all'intorno, s'avvide il Ga- 
lileo che per renderne ragione bifognava fuppor- 
rc ne' monti laterali un tal ordine che i più lon- 
tani corrifpondcffcro alle aperture delle valli a 
noi più vicine , e fofiero tutti a un di prefib di 
eguale altezza. Dopo quel tempo , eflendofi raf- 
finate le offervazioni , s* è villo , che il margine 
cftremo non è poi tanto regolare da efigere una 
perfetta corrifpondenza ne* piani fupcriori delle 
montagne : e la diftanza delle punte rilucenti dal 
rcfto del difco illuminato non s'è mài ritrovata 
maggiore d* un tredicefimo del femidiametro , il 



DEL GALILEO 31 

che porterebbe nelle montagne un' altezza poco 
maggior di tre miglia. 

XXIII. Ma nella Luna fi prefentava an« 
Cora un altro fenomeno ben degno d'occupar 
fubito r inventore del Cannocchiale : una luce 
cinericia, e più languida, che ci lafcia diftin- 
guere tutto il difco in vicinanza del Novilunio, 
e quando la Luna refla un poco di fianco tra 
la Terra, ed il Sole. Leonardo da Vinci (1), 
e il Meftlino avean congetturato anche prima 
che quella fofie un refto della luce mandata dal 
Sole alla Terra , e dalla Terra ripercofla poi nel- 
la Luna, e dalla Luna nuovamente rimandata 

(i) Leonardo da Vinci fu un uomo de) maggiore 
ingegno , e della più vada erudizione de' Tuoi tem- 
pi. Avea profondamente ftudiata la Pittura , l'Ar- 
chitettura , la Scultura , la Ftlofofia , le Mattema- 
tiche , la Medicina , 1' Anatomia , la Chimica , e 
la Mufica. Nel 1497 col meccanifmo de' foftegni 
inventati pochi annf prima fui Padovano aprì la 
comunicazione tra' due Naviglj di Milano. Fu il 
primo a mettere V Anatomia in difegno , a dare il 
rilievo alla Pittura , ed a provare che il bianco 
nafce dall' unione degli altri colori. In un mano- 
fcritto, che adeilb ritrovafi in Inghilterra, incomin- 
ciò a trattare dell' acque correnti , e congetturò , 
che la luce fecondaria nafca da una doppia riflef- 
fione della Terra , e della Luna. Ne' manofcritti , 
e negli abbozzi* di figure , che fi ritrovano in Mi- 
lano , lafciò una riprova di quanto difle il Vafari , 
che incominciava troppe cofc fenza finirle. Vi è 
però baftantemente difegnata la bomba per attri- 
bui]:giiene Ja prima idea. 
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alla Terra.. Le congetture però abbifognavtno 
d* una più attenta oflervazione per diflìparc gì' in- 
ganni , che prefentavanfi rimirando coli* occhio 
nudo i confini della luce primaria, e feconda- 
ria» Il Galileo pensò al tempo, e al modo più 
proprio per T oflervazione , che incomincìaflc la 
notte a farfi più ofcura, e che foflè riparata la 
vifta, e rimpreflìone di quella parte, che nella 
Luna polla un poco di fianco viene direttamen- 
te illuminata dal Sole. Portò il Cannocchiale fo- 
pra il redo del diico, arrivò a diftinguere an- 
cora 1* ordine delle macchie principali , riconob- 
be per ogni parte quello eh* cflb chiamava più 
propriamente candor lunare. E quando molti an- 
ni dopo fi ripropofero da Fortunio Liceti gli an- 
tichi dubbj , per difliparli interamente non ebbe 
il Galileo che a riaffumerc tutto il dettaglio del- 
le fue prime oflervazioni. 

XXIV. Nella lunga lettera, che in occa- 
fione di quella difputa fcriflè al Cardinal Leo- 
poldo de' Medici , pafsò egli ancora a trattare 
di quella luce bronzina, che ci lafcia diftinguere 
tutto il difco della Luna eccliflata nel Plenilunio. 
Era facile a comprenderfi che , trovandofi la 
Terra di mezzo tra la Luna , ed il Sole , i rag- 
gj foìari nell' attraverfare la terreftre ammosfera 
tutt* ali* intorno fi devon rifrangere , e piegar ver- 
fo r aflc del cono ombrófo , ed arrivare alla Lu- 
na ofcurata , e rifletterfi quindi alla Terra. Il 
Galileo conofceva baftantemente i fenomeni del- 
la refrazione : ma in quella lettera cafualmente 
ingannoflì in un fatto , mentre fuppofe che la 

luce 



\ 
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luce bronzina comparifca neirecclifll totali aU 
lune volte sìj e alcune volte nò: e ricercandone 
una cagione , che colla fua varietà corrifpondef- 
fc alle variazioni fuppofte , fofpettò che tal luce 
foffe gettata fopra la Luna, o da Giove , o da 
Venere, o ancora da qualche Fiffa. Nella mol- 
tiplicità delle fue ricerche fopra la Luna lafciò 
al pili maturo cfame de'pofteri due iole cofe: 
k apparenze del difco eccliflato ; e il curiofo fe- 
nomeno della titubazione , odia librazione , che 
fu bensì il primo a fcoprire, ma che però non 
conobbe fé non in parte. 

XXV. Dalla Luna, corpo a noi più vici- 
no , volò fino alle Stelle , e da quegli ultimi con- 
fini dell* Univerfo fi ripiegò vcrfo il Sole , che 
ne occupa /il centro. Il numero delle Stelle fide 
crebbe a*fuoi occhj ben dieci volte. Ne contò 
più di 40 nel folo gruppo delle Plejadi, e più 
di 500 nella Coftellazione d* Orione. La nubi- 
lofa d'Orionp gli apparì formata da 21 picco- 
le Stelle , vicini0ìme tra di loro : e quella del 
Cancro da circa 40. E com* era avvezzo a paf- 
fare da' primi fatti all' ultime confeguenzc , in- 
cominciò di qui a far fcntire la vanità dell' A- 
Urologia, in cui fi faceva gran cafo delle nubi- 
lofe , e niuno delle piccole Stelle della terza gran- 
dezza in giù. Alla ftefla maniera avendo ricono- 
fciuta per ogni parte quella ftrifcia di luce bian- 
chiccia , e irregolare , che cinge tutto il Cielo a 
forma di zona , e che chiamafi via Lattea (i) 

C 
(i) Le prime oflervazioni delle macchie > monti , ma- 



i dif. I 

lucila ■ 
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credette di terminare le lunghe, e inutili 
pule degli antichi Fìlofofi con dire che quella 
era una lemplicc continuazione di Stelle innu- 
inerabili , e piccotifTiine. E fcrific pofcia nel 5-dn.- 
giatorc : !t nubiloje , ed anco tKtla la i-ia LatUa 
ìm Cielo non fon niente , ma fono una para affezio^ 
ne dell' occhio ncftro ; fuchi per quelli che fufero di 
vifia così acuta , the poiejfere difiin^utre quelle ì7ìì~ 
iMifftme Stelle^ le nubiloje, e la via Lattea nen /»• 
febhon in Cielo. Si dubitò poi da alcuni altri 1« 
ciò baftalTc per ifpiegarc intframente il fenome- 
no i mentre neppure co* Telct'copj migliori , che 
fi fon fabbricati nell'età nortra, non s'arriva a 
fcoprire nella via Lattea un numero così grande 
di Fifle, come ricercherebbefi per rendere ragio- 
ne di una luce tanto diftefa , e lénfibile all' oc- 
chio nudo. Alcuni Autori hanno attribuito una. 
parte del fenomeno alle ammosfere delle Stelle : 



ri , e candor lunare , della via Lattea , e de' Satel- 
lilL di Giu^'c, fi trovano nel Nunzio Sidereo, che 
porta la daia di Padova de' 4 Marzo 1611. In una 
lettera fcrJtia nell' anno fieflb al P. GrJenberger , 
dopo d' avere rifpofto alle difficoltà contro lui pub- 
blicate da' Gefuili di Mantova , conWrmò il Galt- 
Jeo che le parti nKintuofc della Lur>j fi fiendono 
tino a tutto il raari>ine del difco. Il CafTmi , Ma- 
raldi , de la Hire fon quelli, ciie ne' PlenJlunj di 
ijiagcior latitudine hanno offervato nel margine quat- 
ciic irregolarità. Nella lettera al Cardinal Leopoldo 
fi legge tutta la difputa avuta con Fortunio Liccti. 
L' argomento contro 1' Aftrologia è nella lettera 
-Ibniia a Men^nor Dùii. 
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Dia niuno ha chiamato ih dubbio che almeno la 
parte principale non debhafi al loro numero. 

XXVI. Il Sole , fonte purifTimo di luce , 
comparve agli occhj del Galileo fparfo d*ofcu- 
re , e tencbrofe macchie , che variandoli di fii 
gura continuamente fi riunivano infieme, o fi 
dividevano, fparivano dopo un certo tempo, t 

E>i erapo, fuccedute da altre , e tutte infieme dal 
mbo orientale del Sole apparivano trafportate 
verfo L' occidentale. Le celli monianze de' fuoi ami- 
ci, e contemporanei non fono punto nécelTarie per 
alficurargliene P onore dèlia fcoperta nel giudi- 
zio di tutti gli Aftronomi pofteriori. Le mac- 
chie della Luna ^ e del Sole , il maggior nume- 
ro delle Fiffe , i Satelliti di Giove , le fafi di 
Marte , e di Venere doveano neceflariamcntc Ico- 
prirfi da quello , che avea ritrovato il modo di 
render V occhio ben mille volte più acuto , e 
ie n' era fubito approfittato con una generale ri- 
vifta di tutto il Cielo. Ma indipendentemente an- 
cora dall'eflcre ftato il primo alla /calata , come 
folca dire il Vèlfero, moftrò in queft* occafionc 
il Galileo tutta la fuperiorità d' un genio prima- 
rio fopra il volgo degli altri offervatori. Lo 
Scheiner ( i ) , che più di tutti gliene contefe la 

Ci 

"(i) Il Galileo , prima di partire da Padova,, avea 
già fcòperto le macchie del Sole nei 1610, co- 
me attefta il Viviani ; e nel mefe di Aprile delP 

* anno feguénte le avea fatte vedere in Roma a di- 
verfi , die pur l* atteftarono. Ftrrono pofteriori di 
fei mefiile oflervazioni del Gefuita Scheinero, bhe 
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fcoperta , fi fermò folle fcmplici apparenze del 
moto delle macchie da levante a ponente, e, at- 
taccato com'era all' antiche opinioni full' incor- 
ruttibilità de' Cieli , s' immaginò eh' efle foffcro 
slcrettanci Pianeti, variamente Ìllu(trati , e mofli 
intorno al Sole, Il Galileo comprcfc fnbito che 
le macchie non palTavano fòlamcnte dìfocto al 
Sole, ma ie gli ravvolgevano intorno, e che 
però la direzione del loro moto dovea eficre da 
ponente a levante: e libero, com'era, da' pre- 
giudizi delle fcuole, dalk ftelìa variabilità delle 

Je pubblicò poi nel 1612 col tirolo di Apeiln pnjì 
tabulam'mut lettere ferine a Marco Velfcro d'Au- 
giifta , alle tjuali rifpofe j] Galileo con tre altre 
lettere flaiiipate nel 1613 in Roma dall' Aecailemìa 
<le' Lincei , alla quale già da due anni era aggre- 
gato. Lo Schciiiero fi dovette allora celare a' fiiui 
Superiori , che non volevano contfarierà alcuna a' 
prjncipj dell' antica Filorofìa. Ma poi nel 1630 pub- 
blicò le fue oflervazioni in un grolVo libro , me- 
morabile per I' arguta imprefa del frontìfpìzio , in 
cui per allufionc alia rofa, eh' entra nell' armi della 
Ci'a Orfini , vi fono tre Or(e in tre caverne, 1' u- 
na delie quali coi Telefcopio pare che oflervi fd 
macchie del Sole, l'altra lambifcc i fuoi Orfacchi- 
ni , e la terza fuccì:i le mani col doppio tìtolo del 
libro Roja Urfine , Urfa Rufino. Il Galileo fcriven- 
do al Micanzio chiamò lo Scheinero por cu ^ e ma- 
ìigm afinene^ concitalo da rabbia lanina cantra di lui. 
Il Slg. la Lande nel Llb. xxi. dell* Aftronotnìa , 
fuppofe che il Galileo non avelie rifpollo allo 
Sctieinero fé non nel Saggiatore , e gli iìimò am- 
bedue egualmeate abili nelle ofìervazioni delle mac- 
chie. 
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macchie , dal loro alTotcigliametito , e dal rallen- 
tamento del moto quando apparivano verfo il 
margine del Sole , feppe raccogliere eh* erano ma- 
terie ivi addenfate dalla veemenza del calore , e 
poi variamente divife , e fciolte , a fomiglianz» 
de' vapori , e delle nubi della nodra ammosfera, 
XXVII. Andò ancora più avanti, e vo- 
lendo provare che le macchie o erano nella ftef- 
ia fuperficie del Sole, o aflki vicine, nella fe- 
conda lettera al Velfefo ei parlò d*un' ambiente 
molto terme ^ fluido y e cedente^ che deve cingere il 
Sole a modo d' un' altra ammosfera. E comun* 
4ue le macchie vi fi poteffero elevar qualche po- 
co , dal moto comune di tutte ricavò pofcia che 
il Sole deve rivolgerfi intorno al pròprio centro , 
nel tempo di circa un mefe lunare. Sì compiac- 
que ben giuftamente d' eflère (tato il primo a 
{coprire quello fenomeno , che annunziava al Mi- 
canzio come il maffimo fegreto che fta in natura^ 
S' era anche accorto della piccoliffima inclinazio- 
ne dell' afiè della converfione folare al piano dell* 
eclittica: e di più feri vendo al Velfcro indicò 
un' altra fingolarità , di cui forfè finora non s' d 
fatto il dovuto cafo , che le macchie non fi fpar* 
gono indifferentemente fopra tutta la fuperficie 
del Sole , ma vi fi tengono tempre riftrcctc tra* 
limiti d' una zona determinata. La precifa deter- 
minazione del tempo d'un' intera rivoluzione^ 
eh' è rifpetto alle Fifiè di 25 giorni, e ore 14 , 
ricercava una ferie di più precife ofiTervazioni : e 
il ricavare da alcuni luoghi delle macchie la pre* 
^ifa fituazione dell' aiie , e dell' equatore folare » 

C3 
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era un problema, che dovea efercìcare l'inge- 
gno , e U finezza Aftronomica de' Mattcmatici 
ancora dell'età noftra. 

XXVIII. Non vi fu parte nel Ciclo , in cui 
allora non fi prefentafTc qualche cola di nuovo, 
e d' intcrelFante. Ma 1' alUingamento , che il Can- 
nocchiale facea vedere nei difco di Saturno, e 
che variandofi continuamente, qualche volta la- 
fciava diftingucrc all' eftrcmità come due picco- 
le ftelle, e qualche volta fparcndo reftituiva le 
apparenze d'un difco tutto rotondo, era un fe- 
nomeno affatto fingolare, ed unico del fuo ge- 
nere. Il Galileo , Te n' aflìcurò la fcoperta con 
una fpecie di cifra, che comunicò al Keplero, 
e che poi raflègnò fpiegata alle prime richiefte 
dell' Imperadore Rodolfo, Un Aftronomo indc- 
feffo, e zelante dovea quefto tributo al genero- 
fo Protcttor di Keplero , e di Ticone , e di tut- 
ta i' Aftronomia. Ma poi bifognava portare a 
maggior perfezione il Cannoccìiialc per vedere 
più chiaramente un fenomeno cosi curiofo , e 
icoprire i piccoli cinque Pianeti , che a guifa 
d' altrettante Lune girano intorno a Saturno: e 
ei volcvan le più fonili , e lunghe combinazioni 
per accorgerfi che le apparenze di quel feno- 
meno tutte nafcevano da un anello che cinge Sa- 
turno nel mezzo , e che confervando fempre la 
ftelTa inclinazione coli' orbita da Saturno deferir- 
la intorno al Sole, fi prefentava poi fotto afpet- 
ti così differenti alla Terra. 

XXIX. Saltava però il Cannocchiale del Ga- 
lilee per veder fubiw le quattro Lune» che gi- 
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rano intorno a Giove (t), e cui diede eflb il 
nome di Stelle , di Pianeti Medicei per lafcia- 
re anche in Cielo il nome d' una Famiglia So- 
vrana, che gli uomini di lettere, e i profelTari 
delie belle ani onoreranno Tempre per ogni par- 
te della Ti--rra. E tra tutte l' altre di lui fcoper- 
te parve che quella iofle la p'ù favorita : poi- 
ché dopo il primo apparire di que' Pianeti in 
Padova, in Roma, e in Firenze ne fcguitò le 
tracce per tre anni quali cuntiniìi. La fatica fu 
largamente corrifpofta dall' cfito. S' accorfe che 
le loro orbite crana tutte in un piano fenfibil- 
mence parallelo all' ccclictica, cui quando Gio- 
ve accotlavalì , comparivano i quattro Satelliti 
quafi nella medelìaia linea retta. Dopo ciò , lu- 

C4 
(l) Nel Nan?,ìo Siderea vi è la ferie di quattro mefi 
ti' olT^rvaaiadi de' Pianeti Msdìcfii. La determinazio- 
ne ds' tempi periodici è nel princìpio del (lircarfci 
intorni ali« cole , che Hanno full' acqua , o che ta 
efTa lì muovoio , fcritto neli' elisie del 1611, e 
pubblicato nell' anno rufTegueate. Le con fi^^u ragioni 
de' Satelliti per 1' anno 1613 erano prenunziate nella 
terza ietterà Tcritta al Vollero il 1. Dicembre 1612. 
Ivi ancora era indij-ato il fenomeno iti Saturno fo- 
littria. Nel 1610 il Galileo annunziò i fenomeni 
dell'allungamento apparente del dìfco di Saturno, 
e delle faii di Venere , Tcrivcndo al Keplero cob 
lettere trafpolle , che lì ordina^'ano colte parole : 
^.'ci^mu'u Pkietìm tergemìnum obfcrjsvi : Cmthite fi- 
gurai leinulaiur mater ait^ram. Le cotifejuenze , che 
ricavavaafi dalle apparenze di Venere , e di Mar- 
te , fono fpiegare n^illa lettera Icritta a Fra Paolo 
u' li. febbraio i&u, e nel §. 6. del àaggUM»: 
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perate tutte le difHcoItà , che nafcevano dalla 
loro fomiglianza, e vicinanza, gli riufcì di mi- 
furare in ciafcuno di elfi li tempo della rivolu- 
zione con una fufficienie cfattezza: mentre ne' 
tre primi 1' errore non era che d' alcuni minuti , 
e folamente nel quarto arrivava ad un ora, e 
mezza. E finalmente dati i tempi, periodici, da- 
ta la pofizione dell'orbite, e continuate Tempre 
le oflérvazioni giuns' egli ai termine d' una fati- 
ca , che chiamò veramente atlanlùs, di predire ì 
luoghi, eie configurazioni de' Satelliti per tutto 
il tempo a venire. Sino nel 1612 ne avea gii 
dato un faggio per i mefi di Marzo, e d'Apri- 
le dell' anno fufleguente. Fu frutto di ftudj af- 
fai più lunghi il piano generale deli' Efemcridi , 
e il progetto vaftiflimo, e importantiffimo di fo- 
fticuire r ecclifli de' Satelliti di Giove agli ufi 
dell' ecclifli Lunari, di corregere in quefta ma- 
niera le carte Geografiche , e di corredare la 
Nautica col giutto metodo di mìfurare il viag- 
gio fatto tra' flutti del procellofo , . e inftabilc 
Oceano. 

XXX. Colla prima fcoperta de' quattro Satel- 
liti, che fi muovono intorr.^ ad un altro Pianeta , 
e che tutti infiemc con elfo fi volgono intorno al 
Sole, dilIìpQ fubito ogni ombra d' incongruehza 
che intorno al Sole pofia rivolgerfi colla Terra 
anche la Luna. La icoperta delle fafi di Vene- 
re, e di Marte porco fino alla dìmoftrazione un' 
altra parte fondamentale di tutto il fiftema Co- 
pernicano , che ambiduc quefti Pianeti , V uno 
ruperiormcntc , e l'altro inicriermente alla Ter- 
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ra fi muovono intorno al Sole , e che ambidue ,' 
come la Terra, fono dal Sole illuminati. In- 
nanzi al Cannocchiale comparendo all' occhio nu- 
do il difco di Venere alTai poco differente nelle 
due congiunzioni col Sole, e nelle maggiori vi- 
cinanze colla Terra comparendo il difco di Mar- 
te folamente tre o quattro volte maggiore che 
nelle diftanze piti grandi, non avrebbe potuto 
il Copernico chiaramente provare che né JVIarte, 
né Venere non fi muovono intorno alla Terra. 
Galileo avendo oflèrvato che Marte nel difco- 
ftarfi dalla Terra compariva fenfibilmenlc fcemo 
all'Oriente, e compariva 40 , e 60 volte mag- 
giore nel Perigeo che nell' Apogeo , cì prcfcntò 
agli occhj la falfità dell' ipocefi Tolemaica. E 
avendo fimìlmcnte ofi*ervaco che Venere compa- 
riva falcata all'Oriente, e qualche volta riftret- 
ta a un mezzo cerchio, provò che il di lei mota 
non fi faceva intorno alla Terra , né fotto il So- 
le , come credeva Tolomeo , dove arriverebbe a 
comparir minore d'un mezzo cerchio; né, come 
pensò Ariftotile, al difopra, dove fempre com- 
parirebbe afidi piCi che mezza , e quali fempre 
d'una perfetta rotondità. 

XXXI. E quale dovea mai efière l' ìntima 
compiacenza d' un uomo , eh' era ftato il primo a 
trafcorrer gl'immenfi fpazj celefti, ed a fare agli 
altri uomini il rapporto di cofe tanto nuove, e 
maravigiiofe ? Ma quell' uomo medefimo mentre 
pareva tutto afibrto nel Ciclo, non men fi occu- 
pava negli oggetti a noi piìi vicini , nelle ricerche 
della gravità terrcftre, dell' equilibrio , e del moCQ 
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de* corpi fluidi , e folidi ^ che per cadere piìi fà^ 
miliarmente fott' occhio non erano allora piii 
conofciuti. Da Archimede fino a que'tempi non 
s* era fatto in tutta V Idraulica ^ e T Idroltatica 
che un folo p^(So di più da Simone Stevino col* 
la femplice offervazione che la preflione efercìta- 
ta da* fluidi ibpra un fondo qualunque dipende 
unicamente dall* altezza che hanno l fluidi fui 
fóndo fteflb , e non già dall' ampiezza « e dalla 
figura dc'vafi, che li contengono^ Anzi erano 
generalmente dimenticate le teorie d* Archimede ^ 
e confufe colle cavillazioni delle fcuole* Il Ga- 
lileo fu quello che le riftabilì , le promofle , t 
le applicò nel Difcorfo allora indirizzato al Gran 
Duca Cofimo Secondo intorno alle cofe che ftan- 
no full* acqua , o che in quella fi muovono. Di* 
moftrò che il discendere de* folidi in un fluido ^ 
o il galleggiarvi per una parte , o maggiore , o 
ifìifìor^ , non dipende ne dalla figura de* folidi ^ 
come voleva Ariftotile , ne dalla profondità de* 
fluidi, com'erafi fuppofto da Plinio (i^, ma 

(i) Plinio, (cTìvendo dell* obelifco fatto venire dall* 
imperator Claudio , difjiJB che dalla profondità , t 
cui eflb pefcava nel TVvcre , s' era inferito non mi-* 
mui ùquarum huic amm effe quam Nilo. Non hanno 
fenfo le altre lezioni , con cui s' è voluto correg- 
gere quefto paiTo. Ma coli* occafione d' avere ac- 
cennato l* obelifco di Claudio , dirò il mio fenti-* 
mento full* obelifco d* Augufto , e full* altro paffo 
di Plinio , eh' è dato onorato dalle ricerche di motti 
Matteraatici dell'età noftra. Il tefto di Plinio é: 
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dalla maggiore , o minore quantità di materia , 

lem ufum ad deprehendendas Sotis umbras 9 ditrumqué^ 
ac nodlium hortis ( ovvero magnitudines ) magnitudine 
/Irato lapide ad tnagnitudinem obelifci , cui par fieret 
umbra bruma confecìa die ^ fexta bora , pauktmque 
per rtgulas , qua funi ex are inclufa finguliì diebus 
decrefceret ^ ac rurfus augtfieret. Digna cognita res^ 
& ingenio fcecundo Manilii Mathematici. Is apici an^ 

■ ratam pìlam addidit^ cujus vertice umbra colligeretur- 
in fé tpfa , aliai enormiter incrementa jaculante apice. 
A quefto propofito ho già detto altre volte che fe- 
condo i codici più antichi bifognerebbe veramente 
leggere horas più tofto che magnitudines : e ciò pofto 
r obeiifco non avrebbe fervito per una meridiana , 
ma per un orologio folare. Adeflb devo aggiugners 
che un tale orolog'ro farebbe ^oi flato U più fingo-» 
lare del mondo , mentre avrebbe fervito , TecondoL 
Plinio , anche per le ore della notte. Leggenda^ 
magnitudines , e prendendo 1' obeiifco per una me* 
ridiana, s' efpircbbe da queftMnconveniente , come 
ancora dagli altri dell' enorme penombra d' unaC 
palla, e ddla fterminata ampiezza, che per le prt«« 

. me ) ed ultime ore del giorno bifognerebbe fup^ 
porre in una pubblica piazza, cinta di fabbriche, 
e intrecciata da un capo all' altro dalle lin^e delle 
ore. In ambedue V ipotefi V orologio , e la meri-^ 
diana farebbero defcrìtte affai malamente ; e nel 
tcfto di Plinio vi farebbe fcmpre 1* errore , che la 
lunghezza dell' ombra nel m^zzo giorno del foI-> 
ftizio d* inverno uguagli a Roma V altezza del gno« 
mone. Ma io poi fon perfuafo che non vag^lia la 
pena di fludiarc di più alcune parole d' un Auto-* 
re , che non era punto iniziato nelle materie Fì- 
fiche , ed Agronomiche , come raccoglie!! partico- 
larmente dai libri li. , vii. , e Xììk. della fua 
Storia Naturale. 
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che i corpi folidi, o fluidi hanno fotto un cgual 
volume , cioè dalla maggiore , o minore fpcci- 
fica gravità. 

XXXII, Ne* dialoghi fopra il moto applicò 
poi i principj già dìinollrati al nuotar de' pelei , 
e a fpitgar l'ulo della veicicheita ripiena d' aria, 
che hanno eflì nel corpo, e che per un piccol 
meato corrifpondendo alla bocca , lafcia loro ac- 
quiftare un maggiore, o minor volume. Ma in 
occafione di qutl difcorfo intrecciò al foggetto 
principale diverfe idee , che furono tanto fecon- 
de poilcriormcnce di Fiiofotìchc confeguenze : co- 
me , che la gravità è una proprietà generale de' 
corpi ; che 1' acqua è rarefatta nel ghiaccio , men- 
tre l' olio al contrario vi fi condenl'a ; che le par- 
ticelle dell'acqua fono tra di loro legate da una 
ceru adefione, per cui non pofibno fcorrer fu- 
blto da tutte le parti fopra le tenui, e larghe 
falde, che vi fi pofano, e formando all'intor- 
no come un arginello, fcnza efcluder 1* aria nel 
mezzo, non lalciano Ibmmerger le falde, quan- 
tunque fiano, o di ferro, o di piombo, o di 
altra materia fpccificamente più pcfante dell' ac- 
qua. I Mattcmatici incominciarono in oltre dal 
difcorfo medefimo a riguardare come una verità 
dimoftrata , che la prcflìone d' un fluido fopra 
d* un fondo dato è proporzionale alle femplicì 
altezze. Né può efferc piil ingegnofa la ferie del- 
la dimoftraziooe. Mentre 1' offcrvazionc dello Stc- 
vino v' è ridotta al principio generale, che un 
fluido in tutti i tubi tra loro comunicanti , dì 
qualfivoglia ampiezza, e figura, s'alza femprc 
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al livello medefjmo ; e queft' altro pniiicipio ge- 
nerale v'è poi ridotto al cafo piti ovvio della 
ftadera , dove reftano fempre equilibrati due cor- 
pi quando le loro maffc fiano reciprocamente 
proporzionali alle velocità , colle quali incomìn- 
cierebbcro a muoverfi. 

XXXIII. Coir Idroftatica richiamata a' fuoi 
primi principj comparve al pubblico in quel dif- 
corfo, come nell'altre Icritturc del Galileo, l'e- 
leganza, la robuftezza , e la fcmplicità dello Iti- 
le , quantunque alcune volte difTufo : e allo fte- 
vile ftudio delle parole , in che rifolvevaniì l'an- 
tiche dicerie , vi fi è vjfta kiccedef la vera Dia- 
lettica, e la Critica filolofica. Tra gli ferini non 
pubblicati dal Galileo avevano fatto allora le 
Scienze de' progrflTi ancor maggiori. Egli avea 
creata già la Meccanica, e la Baliltica. E quan- 
tunque le di lui opere full' ufo delle macchine, 
e fui moto de' corpi non fian comparfe alla lu- 
ce, che negli ultimi anni della fua vita, cran 
però preparate, e prenunziatc nelle lettere del 
1610. Era già conofciuta univerfalmente l'eco- 
nomìa delle macchine femplici , ed applicata alle 
più compofte : erano fpicgatc le leggi del moto 
uniforme , e trovati i principj di tutti i moti va- 
riabili : fi fapevano le teorie de' corpi gravi, che 
cadono liberamente, o che fono gettati in qua- 
lunque modo : i' artiglieria avea già de' precetti. 
Erafì già fatta in quel tempo la parte principa- 
le della rivoluzione in tutti gli ftudj e dell» 
Terra, e del Cielo. 
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XX5f IV. Quale ipettacolo li prefentava mai 
ad un uomo, che dall' alio delle umane cogni- 
zioni nel 1612 confiderava lo ftato, in cui cflc 
giacevano tre anni prima f E quale dovea mai 
elTere l'intima, e pura ludisfazione d' averle fol- 
kvate tant'ako? La noviù di quelle (coperte, 
che adeflb formano i rudimenii più famigliari 
della Filofofia , la proprietà (tefla dell' invenzioni 
che ne lafcia fentir tutto il merito , il naturale 
prefentimento de' lunghi progreflì , che vi fi ave- 
vano da fare, tutto dovta concorrere ad accrc- 
fcergliene la compiacenza. Si farebbe dovuto cre- 
dere veramente felice , fé veramente foffe con- 
cefTo agli uomini d'efler felici. In queft' ammaf- 
fo d' idee , e di pregiudizi , di raziocini » ^ ^^ 
pafiioni , di vinÌJ , e di vizj , che avvolgono il 
genere umano, i genj rari, e fublimi non aven- 
do mai il difprezzo , hanno femprc 1' emulazio- 
ne, e qualche volu anche il livore, e la rabbia 
degli uomini più volgari. Le nuove verità con- 
trìbuifcono generalmente a indifporli, come ar- 
rivando la nuova luce a ferir le pupille, le ir- 
rita ancora , e le reftringe. Nel fecolo del Gali- 
leo la lenta gradazione, con cui efcivano gli uo- 
mini dall' ignoranza, la coftituzione politica dell' 
Italia , e mole' altre circoftanze particolari fi com- 
binarono infieme a rendere le conlcguenze più fe- 
rie , e più funefi:e. 

XXXV. L'aver confufi gli Scolaftici colle 
fperienze fatte già dalla cima del Campanile di 
Fifa, e l'avere pronofticato l'infelice efico d'u- 
na macchina propofta per vuotare la Darfena di 
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Livorno , gli eccitò contro degli emoli , che l'ob* 
bii^arono a laicìar la ùia Patria , e a riiugiarfi 
nello ftudio di Piidova. Qucfto non era un catb 
iìraordinario , ed infblito : da Socrate fino a Ga- 
lileo erano divenute comuni ìc doglianze degli 
uomini di lettere d'aver nella propria Patria mi- 
nor confiderazione, che altrove. Il compafib dì 
proporzione , i monti della Luna , le macchie 
del Sole , i Satelliti di Giove , le leggi della gra- 
vità , lo avcano inviluppato nelle ii>lite dilpiite, 
e con alcuni, che pretendevano d' eflere a parte 
delle fcoperte , e con molti altri che vananrience 
li lufuigavan di contradirle. Il Galileo vi mo- 
ftrò tutta la fuperiorità , che il Filofofo , ed il 
Geometra fuole avere in queftaoccafioiie : e v'eb- 
be di pili il trionfo di un acre, e fervido apo- 
logifta. Ma l'apologia da lui fatta fulle macchie 
folari nella terza lettera fcritta al Veliero, lafciò 
trafpirare al pubblico la iua opinione intorno al 
moto della Terra, e all' immobilità del Sole. La 
popolare ignoranza , e la malignità di quel tem- 
po facea trovar qualche relazione tra un fatto 
puramente aftrononiico , e le verità fovrannatu- 
rali delie divine rivelazioni. Quello ballò per 
fomminiftrare a' Tuoi nemici il pretcfto d' una for- 
male perl'ecuzione. 

XXXVI. Il Galileo non feppe mancare né 
,aUa verità, ne a fé fteffo. Entrò in una mate- 
ria aifatio cftranea alle Mattematìche , e ne fece 
il foggetto di una lunga , fenfatrlTuna lettera , 
die nei 1616 indirizzò alla Gran Duccheffa Cri- 
fìina di Lorena. Qualche periodo di quella kt- 
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tcra potea badare per richiamar gli uomini al 
buon fenib. Nelle difpute de' problemi naturali ne» 
fi dovrebbe incominciare dall' autorità di luoghi delle 
Scritture , ma dalle fenfate e/perienze , e dalle ditno- 
Jlrazioni nectffarie : Perchè procedendo di pari dal 
Verbo divino , la Scrittura Saera , e la Natura : 
quella , come dettata dallo Spirito Santo , e quejla 
€ome ojfervantiffma efeculrice degli ordini di Dio ; 
ed ejfendo di piìi convenuto nelle Scritture per acco- 
modar/i all' intendimento dell' univerfak , dir molte 
cefe diverfe in afpetto , e quanto al nudo ftgnijicato 
delle parole dal vero ajfoluto \ ma all' incoìitro emen- 
do la Natura ineforabile , ed immutabile , e mai non 
trafcerJende i termini delle leggi impoftele , come quel- 
la , che nulla cura , che le fue recondite ragioni , e 
modi d' operare fieno , o non fieno oppofii alla capa- 
cità degli uomini i pare che quello degli effetti natu- 
rati , che la fenfata tfperienza ci pone innanzi agli 
cccbj , le necejjarie dimojlrazioni ci concludono , non 
debba in conto alcuno ej/er revocato in dubbio , non 
che condannato , per luoghi della Scrittura , che avef- 
fero nelle parole diverfo fembiante : poiché non ogni 
detto della Scrittura è legato a obblighi così feveri , 
cerne ogni effetto di Natura -, né meno eccellentemente 
cififcuopre Iddio negli effetti naturali, che ni fa- 
cri detti delle Scritture. 

XXXVII. Fece ancora di più il Gallico. 
Verfo il fine del 1615 prefe Tpontancamente la 
rifotuzione di tornarfcne a Roma. Vi comparve 
l'uomo Religiofo, e il Filofofo. Egli fi propo- 
fe allora due fini. Il primo era particolare, -e 
fuo proprio, di pienamente giuHificarfi da tin- 
te 
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te ie accufc perfonali de' fuoi nemici. Nel che 
riufrì facilmente. L' integrità , e il candore del- 
la fua viti , le pubbliche ieftimonian2c de' fuoi 
amici , la protezione , che per un fuddito così 
benemerito, e celebre avea dichiarato il Gran 
Duca, Cofimo Secondo, gli fecero prelTo il Pon- 
tefice Paolo Quinto atterrare, e annientare tut- 
te- le macchine, che fcriflè allora d' eflèrali fta- 
Ee dirette contro da tre potentìffimi fabbri , ignoran- 
za , invidia , ed empielà. Ma nelle fteflè Aie let- 
tere indicò chiaramente il Galileo ( i ) d' avere 
avuto in yifta anche un altro oggetto più gran- 
D 

^i) Nelle lettere fcrittc <Ia Roma nel 1616, e die fi 
leggono nel primo tomo dell' intereflante Raccolta 
del Chiariffimo, ed Erudicifllmo Monfignor Fabro- 
ni fono chiaramente indicati i fuddeiti due Unì, e- 
le altre cii*cof)anze di quell' affare. Il rapporto dei 
Teologi era ne' termini fejjuenti : Sc/em efft in cen- 
trò Mundi , àf immBbflem metu lucali eft propojìtio 
abfurda:, £s* fiilfa. in Philofaphia , tf formaViter ha^ 
reiica ; jo/d cft txprtjfc contraria Sacr^ Scripturee : 
7erram non e£e centrum Mundi , nec immaiiUm , fid' 
moveri motu etiam diurna , ejì ium propofitìo abfurda , 
i^ falfa in Phìlùfsphia , y Tbeologict confiderata , id 
tninui irronea in fide. Vt fono ftari pero degli altri 
Teologi anche più indifcreti ; conve quelli , ette 
iaveirono dal pulpito- contro il Galileo fervendoti 
del tetto di S. Luca, viri Galilai quid fìatis tifpi- 
eienles in ctvhm: quelli che difputarono fc potellÀ 
far teftamento dopo d'cHère (iato due volte citato 
dall' Inquifizione : quelli che decifero di potcrfegli 
dar fepoltura in luogo faao , ma non ODorifica- 
mentfr. 
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de, di foftcncre la caiifa pubblica di tutti quelli, 
eh' erano allora intimamente perfuaf] del moto 
della Terra : caufa che parimente era comune a 
tutti gli uomini di lettere , e eh' era ftrectamen- 
tc legata col decoro, e colla gloria de' Giudici ; 
cioè d' ottenere una ragionata libertà di penfa- 
rc , di difputare , e di fcrivere nelle marcile pu- 
ramente Filofolìche, e non rifguardanti la Re- 
ligione. In ciò fcriire egli d'eflerfi principalmen- 
te affaticato in Roma come Criftiano zelante , e 
Cattolico. Anzi parve ad alcuni che vi avelie 
portato un fervore, ed una veemenza foverchia 
in un paclé, dove il Principe aborriva gi' inge- 
gni, e le belle lettere. Il rapporto d' alcuni Tco- 
[ogì prevalfc contro tutte le Tue ragioni, e U 
giorno 25 Febbrajo del 1616 gli fu intimato dal 
Cardinal Bellarmino di non foftcnere né in ifcrit- 
to , né in voce che la Terra fi movefle o in- 
torno a le (icila , o intorno al Sole. 

XXXVIII. Il Gran Duca lo tolfc di mez- 
zo a' luoi nimici coli' ordine di tornare in To- 
fcana. Ivi fi fece de' nuovi meriti coli' invenzion 
d'un binocolo da adattarfi alla teil:a, con una 
fpecic di celata, in maniera tale che gli oggetti 
lontani fi potelfero in mare, e dall'alto delle na- 
vi leguitare facilmente coli' occhio. Il buon eli- 
te delle fpericnze fatte nell'anno fuflcguentc a 
Livorno, l'infervorò ne' fuoi fiudj per ridurre a 
maggior perfezione la Nautica , e nel progetto 
allora prefentato al Re di Spagna per ritrovare 
le longitudini. Ma un accidente puramente aftro- 
notnico, l'apparizione cioè delle tre Comccc nel 
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1618, contribuì poco dopo ad accrcfccrgU jn Ro- 
ma i nitnici. Il Galileo allora indifpofto, non a- 
vendo potuto offcrvarle , vi fece fopra delle con- 
fidcrazioni generali , e le comunicò dal letto co' 
fuoi amici, e ancora coli' Arciduca Leopoldo 
d'Aiiftria, Principe culto, e magnanimo, che 
l'onorò d'una vifita , e che volle da lui la ce- 
lata, e dìverfi altri lavori della fua mano, e 
della fua penna. Tutte le rifleflioni furono poi 
raccolte da Mario Guiducci, e lette all' Accade- 
mia Fiorentina, e contrappofte al difcorfo pub- 
blicato in quell' occafionc nel Collegio Romano 
dal Gefuita Grafli, Il Graffi fece ufcir fuori un* 
acerba rifpofta fotto il finto nome di Lotario 
Sarji^ e col titolo di Libra AJìronomica, e Filo- 
fofica. II Galileo entrò in campo da fc medelì- 
mo, e pubblicò il Saggiatore, uno de' più be' 
pezzi della Tofcana eloquenza, o, come dice- 
va il celebre Conte Algarotti , la più beli' op&- 
ra Polemica, che abbia avuto l'Italia, Gli er- 
rori rilevati , e pili ancora il ridicolo (1^ fparlb 
D z 

(r) Nel proemio del Saggiatore dice il Galileo , che 
Ja LilTa Àfirummica , e Fibfofiia fi farebbe pmuta 
più veridicamente intitolare t ÀJìrcnomìco , t Filofa- 
ficQ Scorpióne: e net §. vii. parlando ddlo ftile 
dell' Avverfario fi erprime così ; Con gran gujìo fi 
fon Ietti i natali , la cuna , le abitazioni , i funtrsli 
della Cometa , e P ejferfi accefa per far lume all' ah- 
I ' hcciimentù , / cena del Sole , e di Mtrcaris , né pur 
' . ti ha dato faftidio che i lumi fuffero acceji vetìli giarnl 
dopo ceMf uè mens il fapere , che dov' è Ìl Solfy le 



52 E 1. O G I O 

full' Avverfario gli fufcitò conerò tutto un par- 
tito di già indifpofto per 1' altre difpme an- 
tecedi^nti : e l'intima pcrfuafione , che trafpira- 
va pure nel Saggiatore, del moto della Terra, 
fomminiftm l'armi per nuocergli rr.aggiornienle. 
XXXIX. Il Galileo avea torto nel fonda 
della queftione kille Comete. L' allungamento 
dell' orbita, l'oppofizion delle direzioni del mo- 
to , e le fucceflivc variazioni della velocità , che 
rifultavano nel riferire al Sole il giro delle Co- 
inete, non gli lafciarono adottare la lentenza (tì 
Ticonc, ch'effe foffeto corpi perenni , folidi , e 
inoilì, come i Pianeti, intorno al Sole, e che 
r apparenze delle loro code nafceflcro dalla for- 
za del calore, e dalla copia dell'evaporazione. 
L'Aurora Boreale, le macchie Solari, l'autori- 
tà di Keplero concorfcro infieme a fargli fenv 
brar pifi probabile che I' efalazioni ammaflaie ne- 
gli fpaz) cclefti, e ìlluftrate da' raggj dd Sole , 
vi faccflcro coiiiparire Ìl fenomeno xielle Come- 
te, come le materie terreftri nella noftra ammo- 
sfera rapprefcntano l' iride, e le corone: e inol- 
tre la circoftanza particolare, che l'tftremita del- 
la coda, il capo ddla Cometa, ed il Sole ap- 
parifcano nella medefìma linea retta , gli fecero 
credere , che la coda nafcefie da una frmplice 
refrazione. Però infifteva il Galileo che non era 
ancora provata la fomìgUanza fuppofta tra' Pia- 

lanàtìi fm fuperjlue t ed inalili, i che egli nov iena ^ 
ma difilla jdamsntt , lice mangia ài gierno , e nea di 
mttt , U fualt Jiegicne gli à àel tutta ìgueta &c. 
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ned, e le Comete, e che il GralTì dovea comin- 
ci ire da qiieft' affunto prima di ricercar le di- 
ftanze delle Comete col metodo delle parallalTi , 
come fi pratica ne' Pianeti. Le ftefie idee fono 
poi ftate leguitate da altri Altronoml , e ancora 
da Domenico CalTmi fmo nel 1653: ne fi può 
dire che la fomiglianza già detta fofic portata 
alla dimoftrazìonc , fé non quando il Caffmi ar- 
rivò a fottomettere al calcolo tutti Ì moti delle 
Comete , ed a vedere il fuo calcolo sì bene ve- 
rificato in quelle che apparvero negli anni 1664 , 
e 1665. 

XL. L'errore del Galileo, ch'era ancora 
l'error de' tempi, venne compcnfaco affai bene 
da' progrefll, che fece fare nel Saggiatore alla 
Fi fica , e dalla villa luminofa, in cui v' efpofe 
tutta la dottrina, adombrata folamence dagli an- 
tichi Filofofi, e fallàmente attribuita al Cartefio;. 
chc neir Univerfo fenlibilc non v'ò che mata, e 
materia : che non fi può intender altro nella ma- 
teria fé non figura, grandezza, e luogo: che le 
qualità fcnfibiii , il lume, il colore, Ìl fuoni>, il' 
freddo, il caldo, il gu;lo , non rili=dono altri-' 
menti ne' corpi , ma fona pure affezioni de' no-' 
ftri fenfi. Ed è fingolarc la fcmplicità, e 1' ele-i 
ganza , con cui arrivò a tlabilirc tutte le parti> 
di quefta generale teoria. Mentre incominciando 
dalla volgare efperienza d' una penna leggcrmcQ- 
te fregata, che in qualfivoglia parte del corpa 
facendo , quanto a fé , 1' impreilijne medefima 
di toccarlo, e di muoverlo, eccita però tra gli 
occhj f e il nafo , o fotco le narici una titilla- 

' 03 
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zione quafì ìntoUerabile , e altrove appena ft fu 
jenttre ; moftrò egli con tutta la maggiore chia- 
rpzza che quella titiUazionc, anzi il fcnfo del 
tatto , generalmente riflette in noi , e non dipen- 
de da' corpi tangibili che per la pura dìverfiù 
delle particelle, lifctc, o fcabrofe, acute, o ot- 
tufc , dure , o cedenti. E fimilmente fece vede- 
re come le minime particelle de' corpi, o fcio- 
gliendofi fopra la lingua , e penetrando al di den- 
tro, o follcvandofi fino alle piccale papillctte, 
che fono V organo dell* odorato , fecondo la va- 
ria loro figura, numero, e moto pollano pro- 
durre tutte le differenze che conofchiamo de' fa- 
pori , e degli odori: e come pure i tremori ec- 
dcati in un corpo fonoro, e irasfufi per l'aria 
fino al timpano dell* orecchio , fecondo che fo- 
no più o meno celeri, jci polTano rappreleniarc 
tatte le differenze de' fuoni acuti , e gravi. 

XLI. Sono adefib divenute volgari quefte 
verità così femplici, e 1' altre idee che propofc 
intorno alla natura, ed analogia del calore , del 
fuoco , e della luce. Mentre avendo chiamato 
col nome generale di fuoco una moltitudine di 
piccolifiimi corpicciuolì , figurati in tal modo, e 
molìì con tanta, e tanta velocità che penetran- 
do nel noftro corpo eccitino la fenfazione del 
caldo , grato , o niolefto ; confiderò che accrc- 
fciuti di numero, e di forza potevano elTi ba- 
care a fciogliere, e convertire in altri fimJli igni- 
coli le materie più dure , e che aflbttigliati poi 
oltre ogni noftra immaginazione potevano anche 
dare la luce. Indi pallando ad altri più parti- 
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colari fenomeni fi difFufe a provare che tutto 
r ingrandimento delle fiammelle riguardate di 
lontano non è nelle fiammelle mcdefi ne , e n,-p. 
pure neir aria acccfa all' intorno, ma bensì nel 
noftr' occhio: e foftenne lo fteflb di tutta quel- 
la capellatura di raggj , o irraggiamento av- 
ventizio , per cui le itcUe inghirlanJandofi com- 
parifcono maggiori all'occhio nudo, e che poi 
fi toglie in gran parte col cannocchiale. L' evi- 
denza di quefti principj non ci lafcicrcbbc ofa 
accorgere che fé ne fia fatto altre volte il fog- 
getto di conteftazioni , e di difpute. Il Galileo 
s' accir.fe ad un altra ricerca affai pifi aftrufa , 
e difficile, dì affegnar la cagione dell' ingrandi- 
mento apparente delle fiammelle vedute in lon- 
tananza, e della fcintillazione , che diftinguc le 
Stelle fìlfe da' Pianeti : e febbene non vi riufcit- 
te con derivarla dalla ripercuffione fatta da' rag- 
gj fugli orli delle palpebre , neppure però fi può 
dire che quell'articolo nell'età noltra fia rifchia- 
raco, e difcuflb abbaftanza. 

XLII. Così adunque i progreffi della Fi- 
lofofia compenfarono nel Saggiatore la iciclta po- 
co felice della principal tefi di tutta la contro- 
verfia. L' eleganza de' termini , e la robuftez- 
za , e femplicità dello ftile io fanno ftudiare an- 
che al di d' oggi come un modello del noftra 
idioma Italiano, quantunque i piccoli , e pro- 
lifu dettaglj di quella difputa non intcreffino più 
alcuno. Ma tutte allora le circoftanze concorre* 
vano infiemc , come ad accrcfcere la celebrità del 
libro , così ancora ad inafprìr maggiormente il 
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partito dì coloro, che vi fi credevano maltrat- 
tati, e ciii; mancando di qualfivoelia altra prc- 
fx credevano d'averne una nella fatai quefìione 
fui moto della Terra. Il Saggiatore fu pubbli- 
cato in Roma dagli Accademici Lincei nel 1623, 
e dedicato ad Urbano Ottavo. Queito Pontefice 
avea confcrvato fino a quel tempo la migliore 
elisione del Galileo: ne aveva anche onorato 
con alcune poefie e la pcribna , e le fcoperte 
delle mactliie Solari, e de' Satelliti di Giove; 
anzi ne avea guftata la converfazione con tutta 
la famigliarità delle menfe. Inoltre falito al trono 
avea corrifpofto agli uflìz) , che il Galileo era 
venuto a porgergli in Roma , raccomandandolo 
egli fteflb al Gran Duca come uomo d' una no- 
ta pietà , e d' una celebrità meritata. Chi mai fi, 
larcbbe allora immaginato che fotto lo fteflb Pon- 
tificato, nove anni dopo, fi dovelTe vedere nel 
Galileo un nuovo, e triftifiimo clempio dell' ifta- 
bìlità delle cofe umane ? 

XLIII. Le dicerìe fparfe nel pubblico fino 
dall'anno 1620 gli avevano fatto prendere il 
partito d' un uomo , che rilpettando , come do- 
veva, l'autorità, non mancava perù a fé me- 
defimo con tralafciar di giuftificarfi preiTo i con- 
temporanei, né volca defraudare i poftcri con 
lalciar perdere quanto avea meditato, e ritrova- 
lo intorno al fiftema deli' Univerlo, Sulle trac- 
ce di Piatone , e di Cicerone efpofc iftoricamen- 
te in forma di dialogo tutto ciò che rifguarda- 
va qucfto grande argomento, mettendo così ìl 
pubblicQ. a portata e d'informarfenc, e di giù- 
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ùicarne. Fece anche vedere in quel dialogo quan- 
to fofle fcnfibile all' amicizia, introducendo a par- 
lare col Peripatetico Simplicio i due più illuftri 
Ainici , che in Venezia, e in Firenze avca per- 
duto pochi anni prima, Gian Franccfco Sagre- 
do, e Filippo Salviati. Il primo è quegli, che 
nel 161 1 lo avca diiruafo a ripatri are , facendo- 
gli confiderare che Iblamente in Venezia poteva 
allora godere l' intera liòertà , e monarchia di ft 
mede/imo. L' altro agli aviti onori della Famiglia 
aveva aggiunto anche quello d'accogliere fami- 
liarmente il Galileo nella fua villa delle Selve, 
e d' accompagnarlo nelle più delicate olTervazio- 
ni, Dovea ballare che mentre fi ciponea da Sal- 
viati tutta la teoria del moto della Terra non 
mancalfe Simplicio di rilevare tutte le ragioni 
che i Filofofi Peripatetici potevano addurre ia 
contrario. Così la queftione reftava puramente 
accademica, e fenza alcun artifizio degl'interlo- 
cutori il folo intrinfeco merito della caufa, e la 
forza vittoriola della verità lafcìava a Salviati" 
tutta la fuperioriil fopra Simplicio. 

XLIV. Bifogna qui feguitare tutta la ièrie, 
e l'ordine delle colè. Nel primo dialogo, dopo 
lina generale introduzione , fono così bene fpie- 
gati 1 fette capi di conformità , e cognazione tra 
la Terra, e la Luna, che continuando a ragio- 
narvi fopra arrivò Salviati a concludere , che nel- 
la Luna non vi fono già de' pae/t eziojì., e mar' 
ti, e che anzi vi devono efier iofe che l' adornino 
sperando , e movendo , e vivendo- La forma cfte- 
riore, i monti , i mari , e le valli ,. le vicende del 
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giorno , e ddla notte , dell' inverno , e dell' efta- 
te, l'ccclinì, e le illuminazioni reciproche della 
Ti-rra , e della Luna, lo avean condotto tant* 
oltre tanti anni prima del Fontcnelle. Eppure 
non s'era ancora olTcrvato in q uè* tempi l'anel- 
lo lucido, e concentrico alla Luna, che vi com- 
parifce intorno ncll'eccliffi del Sole, e che vi 
manifefta un' amtnosfera , più rara bensì della 
noftra, ma però fuiììcience a piegare i raggj 
del Sole, ed a rifletterli in copia fenfibile per 
ogni parte. 11 Galileo , coine già s* era accorto 
che il Sole deve eflere circondato da un'ammof- 
fcra , cosi ancora coli' analogia, e col naturale 
buon ftnfo trovò da fuppUre all' oflt;rvazioni , 
che gli mancavano intorno all'ammosfera Luna- 
re-, mentre fcrivcndo al Cardinal Leopoldo Ibg- 
giunfe come cofa particolarmente degna d'eflère 
avvertita, ed intel'a : che la Luna uno ad una 
certa altezza vien circondata da un Etere addett' 
Jato , e fufficiente a riflettere d' ogn' intorno Ì rag- 
gj del Sole fopra una parte della fuperficie lu- 
nare, a cui non arrivano direttamente: di piìl 
che la parte illuminata per riflelTione circonderà 
a guifa d' amilo una ftrifcia nella fuperficie vici- 
na all' emisferio direttamente illuminato dal Sole: 
e finalmente che /' amilo apporterebbe Ìl lume crt' 
pufcolino nella Luna , e da noi fi feorgerebbe , quan- 
do un altro lume mollo maggiore non ce l' offufcajf:. 
XLV. A tutti i già detti capi d'analogia, 
e di fomiglianza tra la Terra, e la Luna con- 
trappofe poi nel Dialogo la differenza fingolare, 
che la Terra volgendoli intorno a le medefima in 
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ciafcun giorno prefcn:a fuccelTivaincnte alla Lu- 
na tutte le parti della fua ibperficie ; laddove e 
fempre lo ftellb emist'erio della Luna, die illu- 
minato o tutto , o in parte ci fi fa veder dalla 
Terra. Il Galileo lafciò al CafTmi l'onore d'cf- 
fere ftato il primo a tirarne la conlcgucnza che 
la Luna, mentre il rivolge intorno alla Terra, 
deve nello fteffo periodo rivolgerli anche intor- 
no al proprio centro. Bensì elTcndofi egli ferma- 
to ad efaminare piìì minutamente il fenomeno, 
è ftato il primo ad accorgerfi, che lo Iteflb emis- 
ferio delia Luna non fi prefenta poi fempre tan- 
to efattamente al noftr' occhio che qualche vol- 
ta non vi fi veda qualche cofa di più, o di me- 
no ad oriente, oppure a fettentrionc, e altrettan- 
to di meno , o di più ad occidente , oppure a 
mezzo giorno. Qiiefto è il curiofo fenomeno del- 
la titubazione, oflìa librazione della Luna, Il Ga- 
lileo Io rica,vò dall' oifervazioni delle due mac- 
chie , denominate del mare delle Grifi , e del Gri- 
maldi ; le ■ fteJTe, che furono poi l'oggetto di 
tant' altre offervazioni del Grimaldi , dell* Eve- 
lio , e del BullialJo. E per quella parte di li- 
brazione (i), che fi fa dall' auftro a IetteBtrÌ(> 



(i) I! tutto fi trova crpofto anche più preciramente 
nella lettera, che fcriflè ali' Antonini a* 20 Febbraio 
1638 , in cui leggiamo. La Luna alza y ed abbajfg 
ìtt fàccia mi tramontare , e ntl nàfcere \ e eoa peris- 
do melìruo là gira a_ fiviflra , e a iejlra nel trapaf" 

'■ Jare édr-um all' altra Tropici ; e tal mtitaxiane riceva 
qua'.ihe aumento ntl ritrovarfi ntf ventre dil fua Dm* 
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ne , ne comprefe egli la ragion fifìca , eh* è \* in- 
clinazione del piano, in cui fi muove Ì4 Luna, 
a! piano, in cui li muove ì.i Terra intorno al 
Sole. La librazionej^ che fi fa da levante a po- 
nente, è di una quantità affai maggiore, ed ha 
un periodo affatto differente da quello , che avreb- 
be le, come folpettò il Galileo, dipendellè uni- 
camente dal moto diurno della Terra, Toccò al 
Newton la forte, e la gloria d* arrivare a rilevar- 
ne il periodo, la quantità, e la cagione nelle 
difuguaglianze, che ha il moto della Luna in- 
torno alla Terra , e non già il molo della Luna 
intorno a fc fteffa. 

XLVI. Dalle oflervazioni aftronomiche del- 
la Luna pai'sò il Galileo a trattare nel feconda' 
Dialogo del moto diurno delia terra j e incomin- 
ciando da' primi affiomi filofofici che la natura 
opera femprc per le vie più brevi , e più ìem~ 
plici , fece fentire ad ognuno quanto ila pii^i na- 
turale di riferire al moto medefimo della Terra 
le tanto varie apparenze della rivoluzione diur- 
na di tutti i corpi celefti. Mentre volendo rife- 

gtKe pii eh nel eaps^ e mila cid-i. Scorgernlji anet 
niut.izione circa agli emìsferj illuminali dai Sale. . . . 
f di tal mutazióne patremo din il ptrtado ejfer annuì. 
La librazione diurna non Ci può eift-r icniibilc. Quel- 
la, che ci è renfibile da levarne a ponente, ha un 
periodo mcllruo, e , rigorofamcnte parian.lo, è p-ir 
nieAruo il periodo della librazione , che fi fa da fet- 
* tenttlone a mezzogiorno , conii; apparisce dalla Pro- 
pof. Lviii. del Lil). IV, dell' Aflroiiocnu FiEca , e 
Geometrica del G regoli. 
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rir quelle apparenze a turco ii Cielo, bifognc- 
rcbbe fupporre nel moto diurno de' Pianeti una 
direzione contraria a quella del moto annuo ; e 
ne' Pianeti più lontani , e nelle Stelle da noi lon- 
taniffimc bifogncrcbbe ammettere un' enorme ra- 
pidità; e in tutte ìnfieme le Stelle dall'Equa- 
tore a' Poli dovrebbe cflerc il moto eftremamen- 
te vario, e differente. Elaminati poi tutti i moti 
particolari, che vediamo all'intorno, e che da- 
gli Anftotelicì non (ì fapcvano combinar bene 
col moto generale della Terra, è chiaramente 
Spiegato In quel Dialogo che il volo degli uc- 
celli, i tiri d'artiglieria, tutto l'ordine delle cofe 
non può ricevere dallo fteflb moto alterazione al- 
cuna rifpetto a noi. Vi Ibno anche richiamati tut- 
ti i fenomeni tcrreftri ad un foìo univerfale prin- 
cipio della Meccanica, che il molo comune a noi^ 
e agli altri mobili , è come fé non fojfe : e il tutto 
vi è poi moftrato così renfibilmente col fami- 
gliare efempio d' una barca , che non vi può ri- 
manere alcun dubbio anche fenza meditare ful- 
la natura delle fenfazioni , e del moto. L'evi- 
denza di quel principio baftò per negare che un 
corpo abbandonato alla propria fua gravità dal- 
la cima dell' albero d' una nave in pieno corfo 
cader non debba , come volevano alcuni , al pie 
dell' albero fteffo. Ticone fi lafciò imporre da 
una fuppofta erpcrienza : Gallendi difiìpò l' im- 
pollura col fatto : Galileo Teppe anche prima 
ricavare dalle leggi del moto qual doveva cffcr 
r dito d' un' cfperienza di quello genere. 
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XLVII. Il moto annuo della Terra, e l' in- 
tero prbfpctto del fifteoia di Copernico , viene 
fpiegaco ampiamente nel terzo Dialogo, e corre- 
dato ancora colle nuove ofTervazionì de' Satelli- 
ti di Giove, e delle fafi di Venere, e di Mar- 
te, Sgombrato il Cielo dall' imbarazzo degli 
epicicli di Tolomeo, e ridotti i Pianeti ad un' 
intera , ed uniforme regolarità di moto , tutte le 
apparenze contrarie delle cosi dette ftazioni , e 
retrogradazioni vi fi leggono elegantemente ri- 
fufe nella varia combinazione della velocità, e 
direzione del moto periodico , e de' Pianeti me- 
defimr , e della Terra. Vi è pure fpiegato colla 
maggiore femplicità, e come le difuguaglianzc 
de' giorni, delle notti, e delle ftagioni nafcano 
tutte dal mantenerli 1' alle del moto diurno Tem- 
pre parallelo a fé ftelTo in tutto il giro annuo 
della Terra intorno al Soie ; e come il diame- 
tro dell' orbita elTcndo così piccolo relativamen- 
te alla diftanza delle Stelle , col parallelifmo dell' 
affé non ci fi renda fenfibile alcuna variazìon 
periodica nel luogo apparente delle Stelle mc- 
defime. 11 Galileo v' aggiunte ancora un'impor- 
tante avvertenza mentre olTervò che il paralle- 
lifmo dell' afiè non abbifog:ia d' un moto parti- 
colare, come avea fuppofto il Copernico, e che 
tiaturaliffimammle y e fenza veruna caufa motrice con- 
viene a qualftvogUa corpo fofpefo, e librato. Ma poi, 
come quello che ne' Dialoghi s' era propella prin- 
cipalmente la parte filofofica dell' argomento, la- 
fciò d'entrare nelle altre finezze aftronomiche, e 
•nelle piccole variazioni del parallelifmo mcdcfi- 
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mo , che nafcono da un terzo moto della Ter- 
ra , e che cagionano le apparenze del moto Icn- 
tifiìmo delle Stelle fiflè rirpetto a' punti equinoziali. 
XLVIU. Nell'ultimo Dialogo fi ftudiò it 
Galileo di rifcontrare due altri indizj del moto 
della Terra ne' due generali fenomeni del fluflb, 
e riiluflb del mare, e di quel vento generale, 
e collante , che fotto la zona torrida fpira verfo 
ponente, i'arve eh' egli fi compiacefle partico- 
larmente della maniera ingegnofa, con cui crafi 
immaginato che il fluflb , e rifluflb del mare po- 
tefle nafccre dalla combinazione del moto diur- 
no, ed annuo della Terra. Ne aveva incomin- 
ciato a fcriverc fino dal 1610, e nel 1616 ave- 
va fpiegata la fua ipotefi in un difcorfo indiriz- 
2ato al Cardinale Orfini, Ma per conofcerne l' in- 
fuflìftenza non aveva un gran camm.ino da fare. 
Battava che v'applicafle i fuoi principj medefi- 
nii : che niun moto relativo , e fenfibile non può 
mai rifultart: da' moti comuni a tutte le parti 
d' un corpo moflb. Dell' altra ipocefi intornoalla 
cagione generale de' venti non parve che il Ga- 
lileo faceffc poi egual cafo; mentre più breve- 
mente , e come di paflaggio accennò che la no- 
ftra ammosfsra per la lua fluidità, e fottigliez- 
za non potendo partecipare di tutto il moto, 
che ha la Terra da ponente a levante, e in par- 
te reftando indietro, dove il moto è pii^ cele- 
re , poteva anche lafciar fentire l' impresone d'u- 
na corrente aerea, che da levante fi dirigefle fem- 
pre verfo ponente. La prima ipotefi é fiata di- 
menticata fubito che j Geometri fuUa teoria del- 
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le atcrazìoni hanno incominciato a calcolare 1' al- 
tezza , r ordine , e il tempo delle marce. L' aK 
Ira ipotcfi (i) fi è vifta rinafcere a' giorni noftri 
dalla penna d' uno de' più illuftri Mattemacici , 
ed elTcrc coronata col premio da una dell' Ac- 
cademie più celebri. E qucfta ipotcfi colla fua 
naturale vcro(ìmiglÌanza poteva fommìniftrare al 
Galileo un rifcontro plaufìbile del moto diurno 
della Terra, come ì fenomeni dell' abcrrazion 
della luce hanno poi fomminiftrato al Bradley 
una dimoftrazionc completa , e rigorofa del mo- 
to annuo. 

IL. 

(i) Il pafib principale del Galileo fi è : che f aria , 
cerne corpo tenut, e flaiJo , e non Jaldamente congiunti 
alia Terra , parcvn , che ann avtjjì nicejjità d" obbi- 
dire al fuo mulo , ft non in fua'iis /* a/prezza della 
fupcrjìcie terrejìre ni rapi/ce , e feto porta una parte 

a fé contigua ma dffui maniajfero le caufe 

del meta , cine dove li fuperficie del globo avejfe grandi 
fpazj piani , e meno vi foffe dello miJUtne de' vapori 
terreni, guivi cejferebbe in parte la caufa ^ per la 
quale l' aria ambiente doveffe totalmente obbedire al 
rapimento della lonverfion lerreflre j ficchi ti tali luo^ 
ghi , mentre la Terra fi volge verfo oriente , / do- 
vrebbe fentir contìnuamente un venta , che ci ferifle , 
fpìrande da levante verfo ponente &C. Il Sig. Da- 
niello Bcmoulli nella ilìiTertazionc fulU natura , e 
fuiie cagioni delle correnti , che nel 1751 ottenne 
il premio dall' Accademia delle Scienze di Parigi , 
foftanaiatraente convenne, che il v«nto generale de' 
Tropici nafcc da che tatmefphtre ni ffauroit fuivre 
avec une liberi^ entiere k mouvement journalier de la 
terre. 
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IL. Quantunque però in tutta la ferie de' 
Dialoghi il difcorfo di Salviati polTa parere qual- 
che voka mancante , e il più delle voice vitto- 
riofo , -e quantunque le difficoltà di Simplicio 
fiano fempre Icioke in maniera da non doverli 
mai più ripetere-, ciò non oftante né l'uno, ne 
r altro non v.ì mai oltre la lemplice clpofizione 
delle proprie ragioni : Sagredo intreccia lèmprc 
opportunamente la dirputa fenza deciderla : e 
dappertutto vi fi mantiene la forma indetcrmi- 
nata , e accademica del Dialogo. Vi fece anche 
precedere il Galileo una generale dichiarazione 
di rifpettare l'antecedenti proibizioni, e d' ave- 
re fcritto unicamente per far vedere agli Oltra- 
montani , che, quantunque non fi foltenclle in 
Italia il moto della Terra , vi s' era però ftu- 
diato, e meditato profondamente tutto ciò che 
potevafi mai produrre per le opinioni o di Co- 
pernico, o di Tolomeo. Anzi quando fi lafciò 
indur da fuoi amici alla pubblicazione de' Dia- 
loghi , li prcfcntò egli medefimo in Roma alla 
fiìprema autorità, e vi levò, aggiunfe, correfle 
quant'ivi credevafi nccelTario per le folite facol- 
tà della ftampa. Poi elTendogli convenuto di traf- 
portare la ftampa a Firenze nel 1632, ottenne 
anche ivi tutte 1' approvazioni , e dedicò 1' opera 
al Gran Duca Ferdinando Secondo, accennando 
varie ragioni, per cui elTa meritava da lui ima 
protezione particolare. Ttitto ciò doveva alme- 
no ballare per metterla al coperto da* fuoÌ ne- 
mici. Le loro arti , le dicerìe pubblicamente fpar- 
Ic per Roma , i fofpetti , e i timbri partati in- 
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fino al Soglio , una ferie di avverfe combinazio. 
ni fecero pullular da que' dialoghi i più ftrava- 
ganti aneddoti della Storia Letteraria. 

L. Sì credette per Roma, che l'opinione 
del moto della Terra foflc pericolofa alla Reli- 
gione. Il Galileo vi fu chiamato in giudizio co- 
me reo d' aver contravvenuto agli ordini antece- 
denti in una materia pericolofa , e graviffima. Il 
fuo Principe naturale finalmente accontenti che 
v'andafle, come fé, o non aveflc modo di ca- 
ftigarc un colpevole ne'fuoi Stati, o non foflc 
iin dovere del Principato di proteggervi un in- 
nocente. Un vecchio fcttuagenario , pieno dì do- 
lori aratrici , ed abitualmente indifpoflo fu co- 
ftretto a portarfi a Roma: v'ebbe per due mefi 
il fequeftro nella Cafa dell' Ambnfciador di To- 
fcana : e poi per più di due fettimane fu tenu- 
to rinchiufo ncll' Inquifizione. Le raccomanda- 
zioni più fervide del Gran Duca , ed i maneg- 
gj continui deli' Ambafciadorc gli ottennero ve- 
ramente tutte le agevolezze, che fi poteano fpe- 
rare in quc' luoghi d'orrore, e di tenebre. Ma 
nella final fentcnza (i) fi paflaron poi tutti i 

(i) In una lettera fedita nel 1636 a Fulgenzio Mi- 
canaio accenna il Galileo d' onUe Ila veramente in- 
fomìnciata la fua pcrfecuzione , dicendo : lii Roma 
ìnitndB che P EmhifntiJJìmo Signcr Cardinal Antonio , 
/ /' jimbafciadar di Francia hisn parlalo n Sua Sanino 
cercando ài Jmcerarh , lomt io non ha avuto fmfuro 
di Jare ipiia si ir.iqva ài vilipetider lo pir/otio jua , 
teme gli Jcthrati miti nimici U e^'ivam pcrjuajs , cht 
/ti il prtmt mat»rt ài tutti i mj/i travaglj ; t eh» 
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limid della moderazione, e del buon fenfo. 
pò un arrcfto d' altri cinquanta giorni nella ftcf- 
fa Cafa dì prima , dopo d' eficre (lato richiama. 
to di nuovo airinqiiifizione, e mciTo nella ne- 
cefllià di rinunziare a tucrc le fue proprie dife- 
fe, fìi obbligato ad abjurart , maledire, e deie- 
ftart il moto della Terra , di cui era intimamen. 

E2 

fnatmtnte a quijìa mìa dìfcelpe ùfpofe : la eredìama. 
In {rediamo. Le altre circoftanzc di queft' affare fi 
rilevano dalle lettere inferite nel fecondo tomo della 
Raccolta del Chiarillìmo Monllg. Fabronì. Il Galileo 
arrivò a Roma a' 23 Febbrajo del 1633. Gli fu detto 
di Aare in Cafa dell' Ambafcìadore , e di non ricever 
quali perfora alcuna. Avanti la metà d' Aprile fu 
chiamato a coflituirfi all' Inquifizlone. Gli furono 
afTegnate per carcere le danze del Fifcalc di quel 
Tribunale , colla libertà d' andare fin nel cortile. 
Fu rimandato a Cafa il giorno 30 , colla permif- 
fione d' ufcir qualche volta a prender aria ne' giar- 
dini in carrozza mezza ferrata. Dopo 50 altri 
giorni fu richiamato all' Inquilìzìonc , dove fi trat- 
tenne la notte, e il giorno 22 Giugno gli fu fat- 
ta fare l'a^ura del moto della Terra, e fu con- 
dannato ad furmalem camrem , e a recitare per tre 
.anni una volta la fetiimana i fette Salmi Petiilctir 
ziaii. Nella fentenza lì dice di più : Cum vere 
nobis viderciur non ejfe a te inlegram veritatsm prò- 
nuiiciatam circa tuam ìntentionem ; jadicavimus neitjfi 
effe venire ad rìgorofum exaincn tui. Quelle parole 
apprclTo qualunque Tribunale (igniiìcherebbero cfa- 
mc colia tonura , che però non gli fu data, co- 
me raccogliefi dal conteso delle lettere citate. Il 
Gran-Duca Ferdinando Secondo aveva allora 22 
' anni. 
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te perfuafo: fi vide proibiti i Dialoglii, pèni 
che doveva riufcire indifFere^te alla lupcriorità 
del fuo fpirito: e poi fi fentì condannato inde- 
terminatamente ad una carcere formale , pena che 
doveva riufcirgli inafpettata, e graviffima, quan^ 
tunque gli fofle fvibito multata in una continua-^ 
zione del primo arrcfto , e in feguito in una lem^ 
plice rilegazione nel Palazzo dell*«Arcivefcovo di 
Siena ^ e finalmente nelle fue ville di Blellofguar-* 
do , e d* Arcetri. Vi ffl ancora di più. Negli at- 
ti di quel giudizio s'ufaron col Galileo Vefpref-^ 
Coni medefime, che in tutti i Tribunali s'ado- 

})rano folamente cogli uomini facinorofi , e fo- 
^mente nel cafo di quelle atrocità , alla cui fem- 
plice immaginazione inorridifcono^ e fremono T a-, 
nime virtuofe, e fenfi^bilf. 

LI. L* inventore del_CanQOCchiak ributtata 
allora da tutta 1* Aftronomia fi rivolfe interamcn-^ 
te agli ftudj della Meccanica, che avea fcmpre 
trovati tranquilli , e liberi , ^ che non erano me- 
no proporzionati all' efteafione , e ftiperiorità del 
jfuo genio. E certamente nojn vi ^leva minore 
fagacità per feguitare la natura nell* ordine ge- 
nerale , e nell* economia de* fijoi moti. Ne le fco- 
perte Meccaniche potevano eflère coateftate da 
alcuno. I primi femi erano già fiati gettati in? 
Fifa , coltivati » e crefciuti in Padova , e poi 
fparfi da Firenze , e divulgati per ogni parte di 
qua , e di là da' monti. Il Trattato filila Mec- 
canica, quantunque non fia ufcìto alla luce che 
nel 1634, e il Dialogo fulle due nuove Scienze 
attenenti alla Meccanica , e a' movimenti locali , 
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t|uàfttunque pubblicato folamentc quattr* anni do» 
pò, circolavano però molto prima per le mani 
di tutti , e fiflavano V attenzione de* viaggiatori» 
Neir opinione de' poftcri non avrà mai nulla il 
Galileo da dividere , ne col Balliani ^ che ap* 
punto l'aAno 1638 pubblicò in Genova con ter- 
mini poco diverfi V oflervazione de' pendoli , e la 
legge degli fpazj percorfi nella caduta de' corpi 
gravi ; ne Col Cartefio , che dopo d' avere an* 
nunziato quelle due fcoperte come fue proprie^ 
proteftava al Merfenno di non averne alcuna pb^* 
bligazione al Galileo, anzi di non avere ritro- 
vato mai nulla ne' di lui ferirti, che lo movef- 
fc ad invidia^ E ciò appunto ch'eflb foggiun- 
gcva di cenfurar^ri , e di riprendervi maggior* 
mente , l' efame degli effetti , e non delle cagio- 
ni, fervirà fempre per farne il maggior elogio 
appreffo i poderi ^ mentre effendofi limitato il 
Galileo alla confiderazione de' femplici effetti ^ e 
avendo cercato di riconofcerli colle fperienze , e 
colla luce della Geometria , ci feppc teflère co- 
me la Storia della Natura : laddove il Cartefio 
Avendo trafcurato d* applicare la Geometria alla 
Fifica , come aveva applicata 1* Algebra alla Geo- 
metria ^ ed effendofi divagato in varie fpecula* 
zioni fuUe cagioni prime, e finali , con frammiC» 
chiare la Metafifica allo ftudio della Natura ftef* 
fa, non ce ne feppe far che Un Romanzo. 

LIL Nel Trattato fulla Meccànica tutte le 
teorie delle macchine fono ridotte a quel folo^ 
e fondamentale principio ^ per cui fi fuole voi- 
garmente citare la Lezione duodecima del Dc^ 

E3 
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faguliers : che nelle macchine non s'accrefcc 
propriamente la forza , ma s' impiega unicamen- 
te a operare per maggior tempo : che poten- 
do noi dilporre del tempo , ed efli^ndo le forze 
detcrminate , e limitate dalla natura , con ap- 
plicarle alle macchine non facciam' altro , che 
replicarne fuc ceffi vamente le azioni : che data 
la forza neceflaria per alzare liberamente un dato 
pefo ad una altezza data in un data tempo, non 
v'c alcuna macchina poflibile per ottenere che 
s'alzi un maggior pefo, o che lo lleilb pefo 
s'alzi a maggior altezza, fc non tenendo im- 
piegata la forza per maggior tempo. Tutte que- 
lle fono confcguenze immediate del primo, e 
generale principio, che data la quantici, e la 
velocità della forza motrice, e data inoltre la 
quantità di materia da movcrfi , o follevarfi , 
la di lei refiftcnza fi diminuifcc nella propor- 
zione iftclTa , che fcema la diftanza dal centro 
del moto, a cui s'applica, e però ancora la 
velocità, con cui lì fa muovere, E merita d' ef- 
ferc particolarmente accennata la maniera inge- 
gnofa , con cui , non cQendofi allora fervito il 
Galileo del metodo di rifolvere, e comporre 
inficme le forze , lèppc ridurre a quel principio 
generale la teoria della vite : mentre riduflè la 
vite al piano inclinato, il piano inclinato alla 
taglia , e la taglia al femplice vette, 

LUI, Era quella una femplice, e giudìziofa 
applicazione delle dottrine d'Archimede, che due 
peli attaccati infime con una verga infleflìbik» 
« tnobiit incorno a un f unto àgUt , s' equìli* 
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brano tra di loro quando le loro diftanze dal 
derto punto fiano reciprocamente proporzionali 
alta quantità di materia. Ma qui appunto, dove 
avea terminato Archimede le fue ricerche Mec- 
caniche , le riafTunfc il Galileo , e incominciò 
le fue proprie. Dopo che in diciotto iecoli non 
s'era fatto neppure un paflb di più in quefta 
carriera , comparvero al pubblico i Dialoghi 
fulle due nuove fcicnze della Meccanica , e de* 
muovimenti locali : e nel fecondo Dialogo li 
vide applicato il princìpio della leva alla teoria 
della rcfiftcnza , che prefentano i corpi duri 
nel volerli fpczzare, o dividere in qualunque 
modo, I teoremi delle forze, che fi ricercano 
per la divifiotie de' prifmi , e de' cilindri inte- 
ramente folidi, oppure vuoti al di dentro, fono 
poi ftati generalizzati dal Vivianì, e dal Gran- 
di , e applicati alle fezìoni di qualftvoglia al- 
tro corpo. Anzi nell' età noftra diverfi Autori 
fono andati tant' oltre , che ci hanno calcolato 
la confiftenza de' differenti ordini d' Architet- 
lura , la fpinca di tutte le volte, cupole, o cu- 
polini, e il contrailo di tutti gli appoggi, o 
pie diritti. Ma il Galileo non ha mancato nell* 
applicazione de' fuoi principj ; mentre avendo 
infegnato come con una curva parabolica lì pof- 
fa levar da un prifma una tal porzione , che ia 
vece vi avanzi un folido egualmente rcfiftente 
in tutte le fue fezioni, fece avvertire che con 
diminuzione di pefo di più d' un trentatre per 
cento fi poflbno fare i travamenti lenza dimi- 
mlnutr puntg i» lor gagliardìa : il sh* oc" nt- 
E 4 
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viglj grandi , e particolannente per reggere le 



I eflcr d" 



I udì j 




piccolo. 
1_IV. Si difiulc elio ancora in diverfecon- 
fègiienze fifiche. E in primo luogo fece oiTcrva. 
re che in tutti i corpi fimili eflèndo le malie, 
e ì pefi proporzionali a' cubi de' lati omolo- 
ghi, e le refiftenze eficndo come le fczioni fì- 
mili da dividerli, e però come i quadrati de' 
Iati medefimi , crefcono in una progrefiìone piìi 
rapida Ì pefi , che le refillenze. Ciò porto vi 
dev' ciTerc un limite di grandezza , oltrs il qua- 
le un corpo verrebbe a romperfi d.il proprio 
pcfó. E quella è la ragione, per cui, riufccn- 
do fpcfic volte affai bene Ì piccoli modelli, non 
riefcono poi le fperienze fatte colle macchine 
pili in grande. Anzi di qui nafce che h natura 
non ci può dare ne animali, né vegetabili eftre- 
mamente grandi : che gli animali più groflì fo- 
no dellinati a vivere in un fluido, che toglie 
loro una parte del proprio pefo : e che i pic- 
coli infetti reggono a cadute affai maggiori pro- 
porzionatamente di quelle , a cui può reggere 
un uomo. Anche dall' altro principio del Ga- 
lileo , che 1 cilindri vuoti al di dentro fiano 
proporzionatamente più refiftenti di quelli , che 
fono pieni, fi potrebbe ricavare che la natura 
abbia inficme provvido alla leggerezza, ed alla 
folidità facendo vuoti gli offi degli animali , le 
penne degli uccelli , e i rami di molti alberi : 
Chi mai fi farebbe immaginato che la Geome- 
tria poteffe influir tanto fopra una parte della 
Fifìca, che fembra clTeriu; sì lontana? 
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LV. Ma quanto felicemente è riufcito il 
Galileo nella teoria Geometrica delle refiftenze j 
e nelle confegaenze fifiche , che ne ha faputo de- 
durle nel fecondo Dialogo della Meccanica -, al- 
trettanto gli fono mancate l'idee metafifiche, 
che vi ha voluto premetter nel primo, intorno 
alla coefione de' piccoli filaaienti , che formana 
l'intima teflltura di tutti Ì corpi. Parca vera- 
mente che ancora in quella materia aveffe fatto 
aflai- prima alcuni pafli vcrfo la verità. Poiché 
ne! Dilcorfo intorno alle cofe, che (tanno full' 
acqua , avea parlato d' una certa virtù calamiti- 
ca , la quale con falda copula congiugne tutti i cor- 
fi che fenza interpofiziane di fluidi cedenti fi toccai 
no. Per poco, che Ji fofiè avanzato, avrebbe 
vifto come in lontananza l'univerCale attrazione 
del Newton, Ma nel primo Dialogo , ufcendo af- 
fatto di lli'ada, iì lalciò cader dalla penna i ter- 
mini barbiri : ripugnanza del vacuo : orrore della 
tintura nel dover ammettere , fehben per breve mo- 
mento di tempo, lo fpazio vuote. E quella forfè è 
la loia volta in cui comparve il Galileo ne' fuoi 
voli come arreftato da' laecj de' pregiudizj fco- 
iaftici. Verani::nte anche in quell' oc;alìone*par- 
ve che per un certo favorevol deftino gli riu- 
fcillè di fvellere alcuno de' pregiudizj medefìmi. 
Mentre avendo oflèrvaio che in tutte le trombe 
afpiranci di qualunque grandezza non fi può far 
faiir l'acqua più di diciotto braccia, e che ol- 
tre quel termine fi ftacca liberamente la parte fu- 
periore dello ftantùffo dalla fuperficie lupcriore 
dell'acqua già foUevata, ne inferi che la refi^ 
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Jtenza dipendente dai vacuo non era indetfrmin*^ 
ta, come fupponevano i Peripatetici, e che an- 
zi fopra una data baie era uguale al pefo d* un 
prilma, o cilindro d'acqua di diciotto braccia 
d' altezza. Ma poi s'abbandonò egli ad alcune 
immaginazioni, che moltiplicando quelle forze, 
ed ammettendo un numero grandiffimo di pic- 
coli vuoti , fi potefle render ragione di tutta la 
coefionc de' corpi ancor più duri. 

LVI. Qiiella, e differenti altre idee , che fi 
trovano fparlc nel primo Dialogo , comunque 
tutte incomplete, avevano il merito degli eCn" 
citamenti dati a rettificarle , fviluppatlc , ed eften- 
derle. Erano come le piccole fcintille, che ba- 
ftano qualche volta per eccitare in un tratto 
vaftiflimo, e fuoco, e luce. Mentre dopo che 
s'erano cfpoftc alla conftderazion de' Filofofì le 
fperieoze ordinarie delle trombe , il Torricelli ri- 
trovò la maniera di ridurle a un fenomeno più 
femplìce , e foftituendo all' acqua il mercurio ci 
prefentò nel barometro la milura del pefo dell* 
aria, e di tutte le fue variazioni. E dopo che il 
Galileo con due differenti metodi non era arri- 
vato a trovare tra le denfità dell* aria , e dell* 
acqua una proporzione minore di i a i).oo , 
moltiplicati per ogni partf gli efperi menti , e in- 
ventata a Maddeburgo la machina Pneumatica 
s* arrivò alla proporzione di i a S50. Cosi 
pure in quel Dialogo, palTando il Galileo ava- 
rie confiderazioni Geometriche, avea cavato dall' 
opere del Cardinal di Gufa la defcrizione di quel. 
U curva, che chiamali cidoidale^e dall'opere 
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dd Keplero avea cavato V idee delle quantità in* 
iìnitamence piccole , o , come fi chiamavano aU 
lora , indivifibili. Aveva anche fate' ufo di quel- 
le idee nel ricercare la proporzion della mezza 
sfera , e del cilindra : e per poco che feguitate 
le aveffc, come fcriveva d* avere in animo, fa- 
rebbe riufciuto nel mifurare lo. fpazio comprefa 
dalla cicloide, problema da lui tentato diverfe 
volte , e ìa cui mancandogli la Geometrìa eraii 
ridotto al meccanifmo di pefare una cicloide di 
cartone. Il Cavalieri ( i ) coli' invenzione di tutta 
il metodo degl' indivifibili ci apri nelle cofe Geo» 
metriche una nuova, e vafliffima carriera: e il 
Torrìcelli (z) feguendo V orme del Cavalieri £ik 



(i) Dalle lettere del Galileo , e del. Cavalieri fi ricav:!^ 

. che il Galileo avea veramente^ in idea di comporre 
un trattato fopra gì' indivifibili , ma che non V a«/ 
veva ancora incominciato mentre il Cavalieri ent 

. al termine del trattato Tuo proprio. Cosi nella let« 
tera de' 21 Marzo del 1626 fcriveva il Cavalieri : 
pianto air opera degV indivifibili avrei molto caro , cht 
fi applicajfe quanto prima , acciò patejfi dare fpedixionf 
alla mia 9 quale frattanto andero limando &c. L'opera 
del Cavalieri fi pubblicò tre anni dopo. Tutti lo 
hanno riconofciuto per inventore del metodo degl' 
indivifibili, e tra gli altri il Torricelli fcrìfllè che 
il metodo fteflb ejì via vere regia ^ fuam primut 
omnium aperuit , ^ ad publicum bonum complanavit 
mirabilium inventorum machinator Cavalerius. 

(%) Evangelifta Torricelli nacque vicino a Faenza a' 
15 Ottobre del 1608. Apprefe le Matematiche ia 
Roma dal P* Caiteili, ch« lo propoft al Galileo ^ 
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il primo a dimoftrare che la cicloide è tre 
te maggior del circolo genitore, 

LVII. E come il Galileo non avea ben co- 
nofciuto nel primo Dialogo ne la prcfiìone , nò 
il pelo dell' aria , cosi non parve che fi loflè for- 
mata una giuda idea neppure dell' elatlicìtà : di 
<^uclla forza cioè , con cui le particelle compref- 
iè negl' interiori tirati dell' ammosfera tendono a 
Ipandcrfi egualmente per ogni p.irte, e s'equi- 
librano tra di laro , e rilì;ntendo il tremore di 
qualche corpo fi' vibrano anch' efle condcnfan- 
dofi, e dilaiandofi, e così propagando io fteflb 
moto di vibrazione all' altre particelle contigue 
^za che alcuna dì elTe fi alloticani fenfìbilmen' 
te dal proprio luogo. Egli dopo d'avere conH* 
derate generalmente le vibrazioni de' pendoli , 
pafsò in quel luogo a confiderarc ancora le vi- 
brazioDÌ delle corde fonore, e la maniera, eoa 




6 gli ottenne dì reflare con luì negli ulrimì tró 
meli , che ha vivuto. Nel 1644 immaginò la fa- 
mofa rperìenza del Barometro , che fu efeguiia poi 
dal Viviani. Neil' anno (telTo pubblicò nelle Tue 
opere un' iiigegnofa applicazione del metodo degi' 
jndivìfibilì alla quadratura della cicloide, e alla 
mifura del folido iperbolico. Ci prenunzio ancora 
d' avere un metodo generale per tirar le tangenti , 
trovare i centri di gravità , mifurare le arse di 
molte curve , e i folidi di nvoluziune. Q^ieft' era 
r Italiano , che più d' otini altro avrebbe conti- 
nuata la ferie delle invenzioni del Galileo , e del 
Cavalieri , fé una immatura morte non I' avelie n* 
pilo nell' età di 39 anni. 
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cui le corde refe al!' iinifono fi fanno rifuonar 
tutte eoa toccarne lina fola. E com' era inteii- 
deiitiffimo della Mufica , maggiormente internan- 
dofì neir argomento, propofe l'efperienza de' 
filoni , che fi polTono eccitare fregando il pol- 
paftrello del dito full' orlo de' bicchieri ripieni 
d'acqua: efperienza delicata, e curiofa , da cui 
il celebre Franklin ha faputo cavare a' giorni 
noftri una nuova fpecie di cimbalo. Ma poi in- 
gannato dall' oflcrvazione de' vari increfpamcnii» 
che, fonando i bicchieri, apparivano nella fu- 
perficie dell'acqua, s'immaginò clic il tremo- 
re del corpo fonoro potefle eccitare , come nell' 
acqua , così ancora ncll' aria una fpecie d' on- 
deggiamento. 

LVIII. Quantunque però non fi foflè cp&ì 
formata un.i giufta idea della propagazione del 
fuono, quella, ed altre confimili efperienzc in- 
torno al fibilo , che può eccitarli rafchiando con 
uno fcalpello di ferro tagliente una piaftra d'ot- 
tone, gli diedero luogo a conofcer la differente 
natura de' tuoni acuti , e gravi. E filTato il prin- 
cipio generale che i tuoni acuti fi diftinguon* 
da' gravi per la maggiore celerità delle vibra- 
zioni , fpiegò egli le tre maniere , con cui fi può 
render più acuto il fuon d'una corda, o fcor- 
ciandola, o tendendola di più, o pure aflbtti- 
giiandola, N' efpofe ancora le regole più preci- 
fe : in primo luogo che nelle corde omogenee, 
groffe , e teli: egualmente , l' acutezza del fuono 
crclce nella proporzione medefima , che fcema la 
loro lunghezza : in fecondo luogo che nelle cor- 
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de omogenee, ed egualmente groffe, e lunghe 
r acutezza del fuono crcfce nella fcniplicc pro- 
porzione delle tenfioni , o anche in quella, che 
chiamafi fudduplicata de' peli tendenti : e final- 
mente che r acutezza del Tuono è nella propor- 
zione inverfa della grofiezza delle corde omoge- 
nee, e lunghe e tefe egualmente. Anzi internan- 
dofi anche di piti nell'organo dell'udito, ed 
analizando il piacere, che ci rilutta dalle confo- 
nanze, feppe trovarne la ragion fifica nella com- 
menlbrabilità de' tempi delle vibrazioni , e nell' 
ordine , eoo cui ritornano , e coincidono dopo un 
dato tempo le percoflc fteffe del timpano. E co- 
sì Q può dire che tra varie inavvertenze , e inc- 
fattezze meccaniche fi fiano gettati nel primo 
Dialogo i fondamenti di tutta l'Acuftica. 

LIX. Il Dialogo terzo, e quarto formano 
il capo d' opera del Galileo ; le leggi allora nuo- 
ve del moto equabile , e del moto accelerato , 
de* corpi gravi, che cadon liberamente, o in 
qualche piano inclinato, e de' corpi, che fon get- 
tati con quaifivoglia forza , e direzione. Adefib 
tutte quelle teorie fi riducono a nove , o dieci 
paragrafi dell' introduzione d' un opera , come 
fuccede ne' gran viali , che fi corrono in pochi 
minuti , dopo che coli' arte di molti anni fi fo- 
no fuperati gli oftacoU frappofti dalla natura. 
Ma per valutarne il merito piCi giuftamente bi- 
fogna trafportarci coli' immaginazione in que' 
tempi , ne' quali da tutto infieme il popolo de* 
FiloTofi non fi fapeva definire il moto, quando 
gli uomini , che godevano d' una maggiore ri- 
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putazìone d'ingegno, il Cardano, e il Tarta- 
glia , dopo d' avere ftudiato fui moto de' pro- 
ietti , credevano clic da cflì fi defcrivcflc una li- 
nea a principio retta, e in feguito circolare. E 
poi le leggi della gravità, che fi varia in di- 
verfe diftanze dal centro , non fi farebbero mai 
calcolate , fé non fi fofle incominciato dalle leg- 
gi della gravità coftance , ed uniforme : né fi fa- 
rebbe faputo clic un corpo impiegherebbe real- 
mente il tempo di 4. giorni, 19 ore, e minuti 
55 r ^ cadere direttamente dall' orbita della Lu- 
na alla Terra , fé prima non ci avefle moftrato 
il Galileo che baftcrcbbero 3 ore, e 22 minuti 
nella luppofizione che la gravità fofle Tempre la 
ftcfla , e nell' orbita della Luna , e nella l'uper- 
ficie della Terra, e in tutti i luoghi intermedj , 
né diminuiffc di forza, e d'energia nella propor- 
zione ftefla, in cui crefcono i quadrati delle di- 
ftanze. 

LX. Supponendo che in tutte le particelle 
de' corpi fofle fempre eguale la forza , e 1' azion 
della gravità , bifognava ancora fupporre che 
nella caduta libera d' un corpo fé gli aggiugnef- 
fcro fempre in egual tempo eguali gradi di ve- 
Jocitl, o, per uiare le frafi del Galileo, che il 
corpo _y? endajfe -velocitando fecondo la proporzione , 
che crefce il tempo dal primo ijìante del moto. On- 
de volendo egli pafiare da tutte le analogie del 
mi.)to equabile alle leggi del moto accelerato, 
incominciò dalla ftcffa fuppofizione , come da 
quella , che in tutti i fuoi rifultati pienamente 
s' accorda coUc fpericnze , e che in fé medefima è 



L 



8o 



ELOGIO 




più conforme alla femplicìtà, e facilità, che forma 
il carattere principale dell' altre operazioni della 
Natura. Cosi il metodo del Galileo non poteva in 
quella parte dar prefa all' eccezioni , che vi han- 
no fatto alcuni rinomati fcrittori dell' età noftra. 
Poteva bensì parere inclatto, e mancante il me- 
todo, con cui dalla caduta libera fece paflag- 
gio alla confìderazione de' corpi , che cadono 
lopra qualunque piano inclinato. Poiché nella 
prima edizione de' fuoi Dialoghi avea premefla 
un'altra ipotefi, come un aflioma evidentemen- 
te certo , che un corpo fcendendo da un punto 
dato ad una data linea oriaontalc , per qualfivo- 
glia piano inclinato , vi arriva fempre colla me- 
defìma velocità. Il Viviani fu il primo a fargli 
ftntire che quel principio avea bifogno di qual- 
che dimoftrazione -, e il Galileo già cicco k tro- 
vò fubito, e la fece diftendere al Viviani nella 
maniera , che fi rifcontra nell' altre edizioni po- 
fteriori. 

LXI. Ma già da molto tempo s' era egli 
famigliarizzato i! principio dell' eguale velocità , 
che veramente s' acquilta fcendendo da altezze 
eguali per una retta qualunque obliqua, o ver- 
ticale ; e fino dal 1630, fc ri ven do fopra il Fiu- 
me Bifenzio, lo aveva ampiamente applicato al- 
le acque correnti , rifolvendulo in un altro Teo- 
rema : che le velocità rimangono le inedefuiie in 
due canali di difFerenre" lunghezza, e tortuofi- 
ti , quand' abbiano folamente la medefima altez- 
za, cioè quando reftino flabiiiti tra'medefinii ter- 
piini. Si iondò fu quello Teorctna nel rilevare 
r ìnfuffi- 
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V infuffiftcnza de' vantaggj , che alcune volte va- 
namente fi propongono alcuni nel raddrizzamen* 
to degli alvei de' Fiumi : e poiché trattavafi al- 
lora di raddrizzare diverfe tortuofità del Bifen- 
zio, e di portarlo a sboccare in Arno per una 
linea più brev^ , convenne il Galileo , che fi pò- • 
teiTe levare qualche tortuofità che folle oltremodo 
cruda j come poi fu fatto cfeguir dal Viviani , e ^\ 
nel redo fi limitò a proporre d* allargar V alveo , 5 

fgombrare il fondo , e rinforzar gli argini. Ed è, 
tanto lontano che in tutte quelle confiderazioni 
non abbia egli tenuto conto delle refifténz;e y co- 
m' è ftato rilevato da alcuni ^ che anzi vi ha ^ 
foggiunto, e dimoftrato U Teorema fon4&men- ' 
tale, e belliffimo: che la reiUtenza delle ripe, e 
il ritardo del corfo riufcirebbe impercettìble quan» 
do levati gli angoli rettilinei il fittme andafe fcT'^ 
feggiandoy e kftorte fuffero in ftno. 

L3^n. E^ bensì vero che in molti cafi par- 
ticolari , maffimamente quando i Fiumi non cor- 
rano in ghìaje, e materie groflè, coir abbrevia- 
mone del c!orfo, e coir ^crefcinK^nto della pen- 
denza ragguagliata del fondo , . fi può ottenere t 
1' efcavazione del tronco fuperiore , T abbaifamen- 
to dell'altezza delle piene ^ e. la maggior ficu* 
rezza degli argini , e delle campagne adjacenti. 
M& le tcjbfic generali del Galileo non fono pe- 
ro men vere : né è meno importante l* epoca d* a- 
vere applicato la Geometria aUa Fifica , e d' a- 
vere incominciato a fcuotere l' ignoranza degli 
antichi Ingegneri, con moftrar loro la neceffità 
d'cfio: Gt^CtrL Gli altri^ pripqipj dpl^Difcorfo 
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fopraccìtato , che !' ; 



: poffon 



■ corfo a 



iliono aver i 
I orizontale ; che la quan- 
tità d'acqua non deve miturarfi Jolo dall' am-" 
piczza delle fezioni , ma ancora dalla velocità; 
che la velocità non dipende tanto dalla penden- 
za del fondo, quanto dall' altezza del corpo d' ac 
qua; che la pendenza totale fi deve diftrìbuire 
in un Fiume con una certa degradazione &c,, 
fono i principj medefimi , che nell' opere del Ca- 
ftelli , del Guglielmini , e d' altri Autori Italia- 
ni hanno iervito dì bafe all' intera fcienza dell* 
Acque. Negli avanzamenti dell* altre Scienze 
hanno avuto tanta parte la Francia, e la Ger- 
mania, e ibpra tutto la felice Inghilterra , dove' 
parve che l' ingegno del Newton fopravanzaf- 
ie tanto la condizion degli altri uomini, L'Ar- 
chitettura dell' Acque può riguardarli come in- 
teramente Italiana. Qui è dove s' è ridotto ir»' 
precelli tutto ciò che rifguarda i Fiumi, i Tor- 
renti, i Canali navigabili, la condotta , e la di-: 
vifione dell'acque, e chiare, e torbide, le pen- 
denze, le direzioni, If variazioni degli alvei," 
in fomma tutta l' Idrometria : precetti , che han- 
no già fervito di norma a tante opere grandi , 
e che dovranno pure fervir per l'altre, ches'a- 
vcfTero in l'eguiio da intraprendere. 

LXIII. Ma per ritornare al terzo Dialogo, 
fé non ha più adeflb il merito, che allora avea, 
della novità, farà fcmprc guftaia da' Geometri 
la maniera elegante , e precifa , con cui vi fono 
/piegate tutte le leggi de' corpi gravi, che ca- 
,dono Jopra qualunque piano inclinato : e meri- 
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tano anche adeflb 1' attenzion de' Geometri prin- 
cipalmencc quc' due Problemi, in cui fi deter- 
mina r inclinazione da darfi. a un piano , perchè 
im corpo poffa dilcendervi in minor tempo, o 
da un punto dato ad una data lìnea orizontale, 
o da una linea orizontale a un punto dato. Né 
meno è ingcgnofo il paflaggio da' piani inclinati 
agli archi circolari, e il teorema, in cui fi di- 
moftra , che congiungendo infieme due punti 
d'un arco circolare con una, o più linee rette, 
tutte terminate allo fteflb arco , un corpo dis- 
cende fempre più prefto pe' Iati di que' poligo- 
ni , che più s' accoftano al circolo. Egli è vero 
che il Galileo non fi efprefle efattamente in un 
luogo, quando volle tirarne la conleguenza, che 
la più breve difcefa da un punto dato ad un alCrt 
fi facejfe per un arco circolare. Ma la confegucn- 
za immediata di quel teorema, che la linea ret- 
ta , quantunque più breve, non è però quella, 
che fi polTa trafcorrcr da un corpo in minor tem- 
po , era forie il più bel volo Geometrico , che^ 
allora fi fofic fatto. Sul fine del medcfimo (e- 
colo da' termini di quel primo volo fé ne fpic- 
cò un altro ancor più grande, e fi ritrovò la cur- 
va, per cui un corpo difcende ancora più pre* 
ilo, che per la porzione d'un circolo, o per 
qualunque altra curva tirata tra due punA aC^ 
fegnati : e quella curva è appunto la ftcfia ci- 
cloide, intorno a cui avea già fatto il Galìlet} ,j 
delle altre ricerche Iterili, ed infruttuofe. > 

LXIV. In tutti gli accrefcimenti, che hf 
ricevuto per quefta parte la Geometria, e U 
F2 
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Meccanica, non fé gli può attribuire che una 
rimota influenza, e il femplkre merito d' clTere 
entrato il primo nella carriera, e d'avere ecci- 
tato in altri la voglia di correr più avanti. Tut- 
to ciò che rifguarda la teoria de' moti obliqui, 
e delle forze, che agifcono per diverfe direzio- 
ni , fi deve immediatamente al Galileo. Il prin- 
cipio , che chiamali della compofizione , e della 
rtiolaz on delle forze conoiiriuto confufemenre 
dagli Antichi , era già baftamerrcntc dedotto dal- 
la confiderazione de' piani inclinati nello fcolio 
del Teorema fecondo del moto accelerato-, ed è 
poi flato clprefVamcnte infrgnato nel quarto Dia- 
logo , e nel fecondo Teorema fui moto de' pro- 
jetti. Quefto è il filo maeftro, che ordinariamen- 
te ci guida ne*laberinti Meccanici tutte le vol- 
te che btfògna determinare una fola forza equi- 
valente a molte altre infieme, o che da una for- 
za, che agifce per una direzione data, bilbgna 
ricavar l'energia, che le rimane in qualunque 
altra direzione. Il Galileo incominciò a fervirJc- 
ne per dimoftrare, che, prefcindendo dalla refi- 
ftenza del mezzo, im corpo gettato obliquamen- 
te defcrive femprc una Parabola : e quindi paf- 
fando egli ad cfaminar tutto ciò , che appartie- 
ne all'ampiezza del getto , fublimiià , altezza, e 
direzione , ìnfegnò con un metodo fempre uni- 
forme, come, date chefiano due di queile quan- 
tità, fi poffano generalmente determinar l'altre 
due. Le fue ricerche in quello genere fi dovreb- 
bero riguardare come finite per ogni parte, fé, 
ingannato da una certa raifomiglignza , fui fin 
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del fecondo Dialogo , non avefTe detto di cre- 
dere, che la curva parabolica (ia quella ilefTa, 
a cui 11 conforma una catena fofpefa dalle duo 
eftremità , e che perciò chiamaiì catenaria. 

LXV. Né feppc egli reftringerfi, nel quarto 
Dialogo (1) ad ornare quelle tcurie colle fem- 
plici fpeculazioni Geometriche. Avvezzo, com' e- 
ra , a portare le fue ricerche all' utile , e al gran- 
de, fece ivi vedere quanto la fcmplice Geome- 
tria influifca ancora negli ufi , e nelle regole pra- 
tiche degli Artiglieri, e diede loro le tavole de' 
getti, che corrifpondono alle divLTfe inclinazio-- 

F3 

(i) II quarto Dialogo fìaifce con un altro Teorema : 
che tefa una corda orizontal mente con due pe(t 
gravilTiini pendenil dalle eftrcinità, fi potrà fmo- 
vere dalla Tua reitìtudine con qualunque piccolo 
pefo attaccato nel mezza. I! Teorema è veriiruno , 
quantunque il cafo dell' equilibrio non Ila precifa- 
nunte quello , eh' è iudicaco nella diinullrazione : 
e in ciò rullìl^e il dubbio rilevato già dal Vlviani. 
Ma non fulfìiìc però 1' altro dubbia cavato dall' 
incquabilltà del moto de' due peli , che falgono nel 
pie<>arlì la corda: mentre Tupponi^nilolì Ì due corpi 
ìntìiiitamente grandi rifpetto al corpicciuolo aggiunto 
liei mezzo , il loro maio non può efTere che ìiifi- 
nit-amente piccolo , e però fi può prendere per equa- 
bile. Vedafi il Problema xxxviir. della Si^zione 
xvni. dell' Algebra del Simplon, Il Vari^non trovò 
«Jifettofo un altro Teorema, eh' è il decimo fedo 
del terzo Dialogo , perchè vi fi fuppone gsnerai- 
niente c!ie uà corpo palTmilo per diverlì piani in> 
ctinali ritenga tutu U velocità dell» cadut» vite- 
cedente. 
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ni, o de' cannoni , o delle bombe coli' orizonte. 
E qiielto non era ìl faggio principale, che ci 
ha lafciato, de' lunghi ftudj fatti in quell'arte 
importantiflima , e mafiìma, da cui dipende la 
diftrfa dello Stato , la ficurezza delle Nazioni , 
e la gloria de' Principi. Già n' avca fatto il fog- 
getlo delle lezioni pubbliche di Padova, cavea 
contato tra' fuoi allievi Guftavo Adolfo , lo Suc- 
co ardito , e terribile , che ha poi rcndiiti così 
funefti a una gran parte della Germania i prin- 
cipj apprelì in Italia. Egli ancora ci ha lafciato 
un Trattato, in cui pare che abbia voluto ridur- 
re a più breve metodo, e facilitare all'intelli- 
genza degli Architetti Militari le regole, che 
prima di lui il Capitano Marchi avea fterilmen- 
te fparfo in una grand' opera , e che il Mare- 
fcialìo di Vauban ha potuto in feguito render 
utili a 333 piazze. E dopo d' avere accennato 
nella prefazione di quel Trattato come coli' in- 
venzion delia polvere lì fia cambiata foftanzial- 
mente tutta l'Architettura, in ventitre capitoli 
è paflato per ordine a difcorrere de'diverfi cor- 
pi di difcfd 1 della diverfità de' tiri ; dì quello 
che s'intende per pigliar le difefc; delle tre ca- 
gioni della prima impcrfezion delle batterie; del- 
la fofla, fcarpa , contrafcarpa , e ftrada coper- 
ta ; dell' orecchione; delle confiderazioni per de- 
terminar le difefc ; della pianta , e del profilo ; 
della fcalaj nuovamente de' varj corpi di difefa; 
de'rimedj contro le fcalate ; della zappa; della 
trincera ; della maniera d' attraverfar la fofla ; 
de'rimedj per proibir d'accoftarfi alla fortezza. 
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e zapparla; delle mine, e contromine; della bat- 
terìa , e fuoi rimcdj ; delle mìfure di tutti i mem- 
bri d'una fortezza; della divcrficà dt' fiti ; della 
t'o^Cà ; degli efempj d'accomodare diverfi corpi 
di difèra ; del fare di terra; dell' ordine da te- 
nerti neli' edificare. Il manofcricto , che fi coti- 
Icrva nella Biblioteca Ambrofiana di Milano » 
ha avuto 1' onore di paflare pochi anni fa folto 
gli occhj del pili Gran Sovrano d' Europa men- 
tre nella fua Augufta Perfona ha moltrato ali* 
Italia il fenomeno d' una maellofa elevatezza di 
Genio unita ad una familiare clemenza, e ad 
una maraviglioja attività. 

LXVI. Tutti i quattro primi Dialoghi fili- 
la Meccanica erano il frutto principale de' len- 
ti e profondi (tudj incominciali in Fifa dal Ga- 
lileo, e poi continuati in Padova, e in Firen- 
ze. Alcune fperienzc già fatte in Padova , e al- 
cune rifleflioni comunicate negli ultimi anni del- 
la fua vita col Vìviani , e col Torricelli, die- 
dero l'occafionc d'incominciare due altri Dia- 
loghi: il quinto per illuftrare alcuni pafTì d' Eu- 
clide , che poAuno intrecciarti colla teoria del 
moto equabili : il fefto per dimoltrare che la 
forza della percolTa è infinitamente maggior della 
forza di femplice preflìone. La difficoltà di ri- 
durre le fpcricnze de' corpi prementi al cafo del- 
la queftione , e di prelcindere da ogni moto ec- 
citato nell* arto fteflb di premere , ha fatto che 
il Galileo, il Torricelli, e il Borcili fi fiano tan- 
to ditfufi fopra una verità , eh' era già manìfe- 
fia per le confiderazioni generali bre^^emenic cf- 
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pofte al principio del terzo Dialogo. Poiché la 
forza d'un corpo dipendendo infieme, e dalla 
quantica di materia, e dalla velocità dell'urto, 
deve fcemare la forza all' infinito quando fi fac- 
cia fvanirc tutta la velocità , e così 1* urto fi ri- 
duca alia t'eaiplìce prcffione. Bensì quel paflb 
del terzo Dialogo potea far nalcere un altro dub- 
bio. Mentre efièndofi cfprenb generalmente il Ga- 
lileo , che nelle cadute de:' corpi /' effetto farà più , 
t più grande , ftcondo che da maggiore altezza ver- 
rà la ptrcoffa , cioè fecondo che la velocità del per- 
euziente farà maggiore ^ fi poteva poi dimandare 
fé la forza della percoflii a' avcfie a mil'urare prc- 
cifamente, o dalla Icmplicc velocita, o dall'al- 
tezza della caduta , eh' è fempre come i qua- 
drati delle velocità. E forfè quel paifo , e il ter- 
mine di pefo morto , eh' è tante volte adoperalo 
nel fedo Dialogo per cfprimerc la forza allblu- 
ta de' corpi pofti in quiete , ha fuggerito al 
Leibniiz la diftinzione di forze morte , e forze 
•vive in quella tanto famofa , e inutil qucftionc, 
in cui s'è tanto ftudiaco da' Mattematici , fé la 
forza viva fi debba inllurare a dalla feniplicc 
-velocità, o dal quadrato; e tAto efli hanno 
fcritto e difputato infino che fi fono avvidi , 
che la quedione non influiva punto in alcuna 
Teoria Meccanica, e l'hanno abbandonata in- 
teramente alla Mecafifica. 

LXVII. Qualunque però fia il merito del- 
le ultime ricerche del Galileo fopra la forza del- 
la percofia , eflb ha poi coronato la fua vecchiar 
ja con un altro genere di ricerche fublimi , e im- 
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portnì>tiffime. Dopo d'avere impiegati tanti anni 
ne* più profondi ftudj delle macchine e del mo- 
to , della Terra , e del Cielo , delle leggi , e dell* 
ordine della Natura > cercò cotpe di riunire , e 
di concentrare tutte le fue cognizioni nel famo- 
fo Problema delle Longitudini. Era . flato ben 
grande il coraggio di que* primi uomini, che 
fopra un femplice galleggiante s* erano mcflì a 
contrattare coli* impeto dell* onde , e delle pro- 
celle. Gli altri , che poi fono ufciti dallo ftret- 
to di Gibilterra , ed hanno incominciato a per- 
der di vifta tutte le terre conofciute , avrebbe- 
ro fempre errato tra pericoli ancor maggiori fcn- 
za qualche norma per fapere nel progrellb del 
viaggio quanto andaflcro deviando, o da Le- 
vante a Ponente, o da Settentrione a Mezzo- 
giorno. L* ago calamitato ballava per indicare a 
un dipreflb la direzione del Polo: per averne 
r altezza , e per fiflare proflimamente la latitu- 
dine d' un luogo badava la (Iella polare, o qua- 
lunque altro corpo celefte , la cui altezza ad un 
dato tempo fi potefle riconofcere infic me, e col- 
le oflèrvazioni , e colle tavole. La longitudine 
ricerca molto di più. Vi vuole qualche fenome- 
no iftantaneo : vi vogliono le tavole del tempo , 
in cui dev.e apparire lòtto un dato meridiano : o 
vi vuole inoltre 1* oflèrvazione del tempo, in 
cui veramente apparifce nel luogo da ricono- 
fcerfi. Dalla differenza del tempo dell* apparizio- 
ne, e dall'anticipazione, o ritardo del mezzo 
giorno fi può poi ricavare di quanto il meri- 
diano del luogo proporlo irfti più a Lavante» 

F5 
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o a Ponente del meridiano dato. Ma fi ricerca 
che la differenza del tempo fu tanto più efat- 
tamente conofciiita, perchè ogni minuto di tem- 
po p ricrebbe il divario della quarta parte d' un 
grado dell'equatore. 

hXVlII. L'eclire del Sole, e della Lo- 
na , di cui facevano ufo gli Antichi , era un fe- 
nomeno né affai frequente , né abbaftanza pre- 
elio per poterne offcrvare il principio, e il fine 
con una liifficlenic efattezza. Anticamente era 
ancora molto imperfetto Ìl metodo di mifurare 
il tempo per qualunque ofTervazionc terreftre : 
e in mare vi s' aggiugneva l'agiiazion della na- 
ve per finir di dctudere tuna la diligenza degli 
offcrvatori. 1/ avidità d' abbracciar tutto il glo- 
bo con una meno rifchiofa navigazione, e d'ac- 
cumulare più facilmente i prodotti di tutte le 
terre, e i comodi di tutte le nazirnii , ha fat- 
to tentare agli uomini in queft' oggetto tutti i 
maggiori sforzi d* ingegno. Qui è dove Ì Prin- 
cipi piìl grandi hanno follecitato colle piìl lar- 
ghe ricompcnfe gli ajuti de' Macchinifti , e de* 
Mattematici, Filippo Terza fu il primo a pro- 
porre un premio per chi trovalTe un metodo 
nuovo, e migliore per mifurare le Longitudi- 
ni. Il di lui efempio fu fcguitato pochi anni 
dopo dagli Stati d' Olanda. Il Parlamento d' In» 
ghiltcrra fifsò nel 1719 il tanto controverfo pre- 
mio delle 20000 lire fterlinc per chi nelle gran- 
di navigazioni arrivaffe alla precilìone di due 
rninuti di tempo, offia d'un mezzo grado. Il 
naturai dcfidcrio di fervire alla pubblica utili- 
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ti, e inficine ancora alla propria, T cmulazio* 
ne, la gloria, e V altre umane paflioni hanno 
infervoraco moltifiimi in quefta imprefa, infino 
a taiato che Harnfon ci ha dato 1' orologio 
marittimo, e il Majer ha faputo reiftringere a 
poco più d'un minuto gli errori delle Tavole 
Lunari. 

LXIX. Il Galileo fu il primo ad occu- 
pare :{i0rmaticamen te d' un così grande argo- 
mento; Scoperti i Satelliti di Giove , vifto che 
quali tutte le notti fé n' eclifla qualcuno , e che 
€cliflandofi ciafcun Satellite fparifce in un iftan^ 
te , fiilati i tempi periodici , e ritrovato il me^ 
Codo di prenunziarne le configurazioni per uà 
tempo dato, non tardò egli a conofcere il par* 
tito che fc ne poteva cavare per la Geografia , 
€ per la Nautica. Fino dal 16 16 avea inco- 
minciato a trattare in Roma , e in Firenze co* 
Miniftri del Re di Spagna dell' eclifli , e delle 
tavole de' Satelliti di Giove ^ e dell' ufo che po« 
tea farfene per il problema delle Longitudini* 
Colle fuddette tavole aveva anche cfibito la ce« 
lata, o teftiera a binocolo, che in varie prò* 
▼e fatte a Livorno nel 16 17 s' era fpcrimentata 
afiai comoda per feguitar colla villa gli og^ti 
ia mare. E non avendo accennato nulla , ne ii^ 
torno alla mifura del tempo nelle ofièrvazioaì 
terreftri , aè intomo al modo di render V oflcr- 
vazioai marittime indipendenti dall' agitazioa 
della oave^.Vefibl inoltre il Galileo di portare 
col Figliuolo Vincenzio in Ifpagna per tratta-- 
fc AOA .iblaaiQace <sq1 JEU £iik>po , ma accora 
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con tutti quelli , che potevano fotnminiftrar dell'- 
idee per compire un progetto nafcente , e adat- 
tare r oficrvazioni ccletli alla pratica della Ma- 
rina. La dimanda di 1500 doppie per !c fpcic 
del viaggio , e in oltre della Croce di S. Gia- 
como , e della penfione annua di 4000 feudi , 
da ridurfi poi a feudi 2000 per gli credi , par- 
ve foverchia , e fece rertare il progetto tènz' al- 
cun cfito. Ma fé a tant' altre gcnerofità :ìL'Rer 
Filippo avene aggiunto anche querta , non fc 
ne farebbe mai perduta tra' pofterì la memoria : 
l'ordine chiarilUmo di S.Giacomo, che ha 
dimenticati i nomi di tant' altri Cavalieri , fi, 
potrebbe ora vantare d' aver avuto tra eflì an- 
che il Galileo. Per I' altra parte, quantunque 
fcflè mancante tutto il progetto, I' idea pcrùr 
di foftituire le olTervazioni de' Satelliti di Gio* 
ve all'eciiin del Sole, è della Luna, avea gii 
it merito d'evitare una porzion degli errori , 
che commettevanfi nel Affare le Longitudini": 
idea femplice, e grande, che s'è poi rcnduta 
^migliare a' Geografi, e che anche colla finez- 
»a, a cui fono ora portate le tavole della Lu- 
na, fomminiilra il metodo più comune per la 
CDrrezion della Carte. 

LXX. Alcuni anni dopo il Morino aveo-. 
do propofto dell' ahre idee di fervirfi de' luoghi 
della Luna paragonati con qualche Fifla , die- 
de occafione al Galileo di ripigliare il iilo' delle 
fue proprie. Il Cardin[ile Richelieu nel i634Jno. 
minò de' CommiiTarj per riconofccre il metodo 
dei-Morino. Uno di efii, il Bcaugrand-, viag-* 
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gUndo in Tofcana^ e il Morino . fteffo per let-- 
terc dimandò il giudizio del Galileo. Il Morino 
non ne rcftò; ^iionrento ^ e i Còittmiflarj vi fi con- : 
formarono^. ■ Differa efli che il metodo non era- 
abbaftanza niwwo : «chie di.póco v'fcràn pmJnoflt 
gli antichi metodi d' Appiano ylCeplera^ eLon^- 
gomontano 1 e che ìd tavole della LUni cràno^ 
ancora : tnGif)pò . imperfette per potérle applicaM^ 
al probkoia; delle Loi^ìtuaiÀi.' E realmente lai 
moltiplidità- j^ tJ : la ; còmplicaziànè -dell* equaziont- 
{Mccotò;>^'g^^>^^iy anche un meìzzo fecolo do^^^ 
po^ ba •fafciato troppo incèrte^ le tavole ylina^ 
che il: Newton- iriunendò ali! oflfervazioni ct^tefti il 
calcolo dcUf. attrazioni ,\k teorìa delle cagióni al^; 
la redbgnizTon degli eficttiv gH- ajuti delPÀftrÒ-t 
TOmia-^evdeir f/Ufcbràv fcppe Hjmi^^ ^i errori- 
a due. fòli :mumtl.ili tempò^^^ Le alterazioni ^i 
Satelliti di iGiove fi foho veramente trovatgf mòU 
tfì minori' "idi 'quelle, che Pattriaaione de! Sbld^ 
cfagiona ne'>moti della Luna :• ^ Àidto dól-ipril^ 
ma: Satellite interiore te affai pi& regolare y:^ 
uniforme r variamente opponeva ilr Cartefio cho> 
non fiopoceva : fpcr^rc una . fufficlence efatteiàc» 
nelle' tavole de* 'Satelliti , .quafìdo'rjrnanevano 'ttiik> 
oora tanto imperfette le tavole della Lunar'iii 
Galileo avca; ragione, d*- infiCteré ^fopra Unnietoi» 
do n^urahnénte più fe^plice ^ di * quello , chc[ 
avea^ ripropofto'il Morino. • • ^ -^^ i 

LXXI. Data 1^ ultima man^a^ Dialoghi fuft 
fiftema del Mondo , t folla Meccanica , raccoW 
te mite ridce intoirno alle Longitudini, nell'iafll-i 
no* tdjé ^ifi. yifolw^ 4i' £iyM TifibizÌMi^^agtt 
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Srati Generali d'Olanda. Tra tutti i fuoi cor* 
rifpoodenn ne fcielfe quattro» a' quali contem- 
porancainence indinzzoHi ; Elia Diodati , che 
avea tradotto in Latino i Dialoghi fui fidema 
del Mondo -, Martino Ortenlìo , Filofofo , e MiC* 
tematico d' Amfterdam ; Ugone Grozio allora 
Ambafciadore della Regina di Svezia a Parigi ; 
Lorenzo Rralio Ammiraglio, e Governatore dell' 
Indie Oricnuli in Olanda. Compiegò ad edì la 
relazione, ìn cui s'cfibiva di dare agli Stati Ge- 
nerali : I. e/quifita Teorica , ed Efemeridi delle SteU 
k Meàicet: II. TeUfeopj tanto perfetti da rendere 
chiaramente offeruabili efe Stelle: III. modo di fu- 
perare le difficoltà provenienti dal moto della nave : 
IV. efqvifito orologie per mjfurare le ore ^ t le fu: 
minuzie. La propofizionc i'u fatta il giorno 1 1 
Novembre del 16^6 nelJ' Aflemblca Generale 
dell' Aj a dallo (leQo Rcalio, che f!l incaricato 
dcircfamc Con tre altri Coinmiiìarj , l'Ortenfio, 
il Blavio, e il Giiio. Sopra il loro rapporto nel 
giorno 25 Aprile dell'anno fuffeguente gli Stati 
Generali deltmarono al Galileo il dono d' una 
ooliana d' oro dì 50 zecchini , con altri lou zec- 
chini per le fpele ordinarie, che gli occorlcro 
per queft' affjrc, E poich(- non moftravano gli 
Stati di prendervi molto intercflc per quella par- 
te, che rifguardava fcmpliccmenie la Geografia, 
i "quattro Commiffarj , limitandofi al bilbgno del 
traffico mariccimo , dimandarono al Galileo : I. 
un Tclefcopio de' piià perfetti : II. efattc Efeme- 
ridi de' Sacelllii , almeno per un anno : III. ta 
dcfcrizione del nuovo orologio; IV. la macchi" 
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na , fu cui non avefle a fconccnarfi 1' offcrva- 
zionc, né dal moto che ha la nave da prua a 
poppa, né da quello che può averi! da un la- 
to all'altro. 

LXXII. Il Galileo rirpofe in data de' 5 
Giugno del 1637, e fpiegò diffufamente al Rea- 
lio le proprie idee. Promife il Telirfcopio , e 
l'Efetncridi, nel che poteva ficuramenie corrif- 
pondere alla promcffa. Ma per la mifura del 
tempo , partendo daile lue prime oflervazioni 
fopra le vibrazioni de' pendoli, propofe un fet- 
tore tutto di rame, o d'ottone, di due, o tre 
paioli di raggio, e di 12, o 15 gradi di lar- 
ghezza nel lembo, più groflb nel mezzo, e a(- 
fottigliato verlb i due lati eftremi , perchè la re- 
fiftenza dell' aria vi lì rendefle meno feniìbilc. II 
fettore dovea foftenerfi nel centro da un aflè di 
ferro, terminato inferiormente in acuto, e bi- 
lanciato fu due perni di bronzo 1 onde ricevuto 
a principio un impuìfo gagliardo , e replicandone 
di tanto in tanto degli altri per richiamarlo al- 
le •vibrazioni ampie :, vi fi potcfic continuare il 
moto più lungamente. E per togliere il tedio di 
numerare tutte le vibrazioni, fuggerì l' ingegno- 
fa combinazione d'una piccola ruota, che, per 
mezzo d'uno ftiio piantato nel piano ftelTo del 
fettore , fi faceflc avanzare d' un dente in cia- 
fcuna vibrazione. Un abile artefice farebbe for- 
fé arrivato a far fervirc qualche ordigno confì- 
mile per una lunga continuazione di tempo. Ma 
tutto il progetto del fettore era propriamente 
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ibndato fopra l'equivoco fi), che le vibrazio- 
ni de' pendoli, o femplici, o compofti fi finif- 
fcro fcmpre in egual tempo , quand' anco gU 
archi circolari non foffero molto piccoli. Poi li 
néccITitì di continuarvi il molo, non già colle 
molle, o co'pefi, ma con degli urti interrotta- 
mente replicati , avrebbe renduta la mifura del 
tempo fucceflivamcnte più incerta , e varia. E 
finalmente la maniera di lener folpelb il lettore 
dall'angolo acuto dell' aflè , avrebbe ricercato per 
la continuazione del moto una quiete quafi af- 
ibluta. 

LXXIII. A queft' ultimo effetto non ave» 
faputo trovare il Galileo degli ajuti ballanti nel- 

(l) EfprimendoG ìn quella lettera il Galileo, che fo- 
no eguali i tempi delie vibrazioni di due pendoli 
d' egual lunirhezza quand' anco uno fi fcoftì ptr 

un ano grandiffims di 80 , i più gradi dal perpin- 
dicik , e i' altra due, ire granii folamenie-, non 
può ammetterli quanto lì legge negli Alti ddl'Ac- 
cademia del Cimento , che il Galileo eral! accorto 
dì qualche dìfugiiaglianza de' tempi delle maggiori, 
e minori vibrazioni. E poiché rialfiimendo con tutto 
r impegno due anni dopo , quanti' era cicco , e de- 
crepito , non ha indicato nulla di meglio di quel 
feltorc da muoverfi a mano , è manifefto, che nel- 
la grande , e importantiflima imprefa d' applicare 
il pendolo agli oriuoii il Galileo non aveva altro 
merito che quello d' averne propofta femplicemente 
r applicazione , d' aver fatte , e pubblicate te prime 
offervazioni de' pendoli , e d' avere eccitato gli al- 
tri ad un meccanifmo laboriofo , e^finìllimo, che 
non era per anco abbozzato. 
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la Mcccartica , e nell* Idroftatica. Aveva egli pro-J 
pofto che fi icavaflè nella folidìtà della nave un 
catino emisferico , e concavo , a cyi fupcrioi'men* 
te fé ne facefle cornfpondere un altro conveflb 
a forma di barca , tanto più piccolo , e di una 
tale fpecifica gravità, che foftenendo il fettore^ 
e r olfervatore , e galleggiando potefle dappertut- 
to lafci^re tra la Superficie concava del recipien* 
te un dito d'acqua. Aveva anche penfato che 
con otto , o dieci molle fi potefle mantener dap- 
pertutto la diftanza medefima: e in oltre fup«> 
poneva che ne' moti ordinarj della nave la fuper-* 
ficie deir acqua col piano fuperiore del galleg- 
giante fi dòvefle mantener fempre orizontale, e 
che Poflcrvazioni vi fi potcfler continuar come 
in terra. Non fo come abbia egli dedotto que- 
lla fuppofizione da un' efperienza afiTai facile, che 
prendendo due piccoli catini di rame , e metten-^^ 
do nel minore di efiì una quantità bafi:ante d' a- 
rena per farlo galleggiare full' acqua , nel com- 
movere il vafo eilerno , maflime lentamente , non 
fi comprenda alcun moto in uno ilile eretto den- 
tro r arena. Forfè o la lentezza del moto , o la 
piccolezza de' catini non gli hanno renduta fen- 
fibile 1' agitazione , che in ogni efperienza con- 
fimile dal catino inferiore fi comunica fubito al 
fuperiore. Ma per accorgerfi generalmente, che 
non v' era da fperar nulla per la regolarità d' un* 
oflèrvazione , badava l' efperimento , e le riflcf- 
fioni prodotte da lui medefimo nel quarto Dia<« 
logo fopra il fiftema del Mondo : cioè che alte- 
« randp in qualunque modQ il movimento d'uà 




ELOGIO 

vafo ripieno d'acqua, efla come fluida, e libe- 
ra , e non obbligata a fecondare tutte le muta- 
zioni del vafo , fi vede fubìto alzarfi, ed abbaf- 
farli variamente, o da una parte, o dell'alerà. 

LXXIV. L' Orcenfio nella rifpofta de' 5 
Settembre dell' anno ftcffo non mancò di rileva- 
re che il galleggiante, e il Vettore, e l'oflérva- 
torc farcbbon rcftati efpoili a tutte le fcofle del- 
la nave : e intorno alla mifura del tempo rilevò 
unicamente che la ruota dentata non lì farebbe 
potuta congegnare in maniera da numerare le 
vibrazioni. Ciò non oftante credendo che calso- 
late le tavole de' Satelliti potefle il Galileo o 
fuperare l' altre difficoltà , o fuggerirc a' più abi- 
li artefici dell' idee per fupcrarlc, e vedendo che 
il commercio di lettere portava troppo ritardo in 
un affar così grande, e inteteffante , pensò l'Or- 
tenfio d' andare a trattarne a voce in Tofcana. 
Si combinarono allora i piCi funefti accidenti. Il 
Galileo divenne cicco nel 1637, e ricevette il 
dono della collana d' oro mentr* era travagliato 
da molte altre indiipofizioni graviffime. Moriro- 
no poco dopo il Realio, il Blavio , il Golio , e 
nel 1639 morì anche l'Ortenfio. Non finì però 
allora il Galileo d' effer utile , e trovando in Vin- 
cenzio Renieri l'intelligenza, e 1' attivitii necef- 
faria per correr fulie fue tracce, gli confidò i 
' ^reti del iìrtema di Giove, e lo iniziò nel cal- 
colo delle Efemeridi. Pensò ancora di mandar- 
lo in Olanda net 1640, quando fu riaiTunto il 
trattato delle Longitudini , principalmente per 
opera dell' Ugenio, Padre di quel fublime, e 
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celebre Marcmatico fi), che eccitare forfè i 
gli altri lampi del Galileo, e giiitlaco dalla più 
fina , e recondita Geometrici , applicò feiicemen- 



(i) Negli atti dell' Accademia del Cimento fi ilico 
veramente, che Vincenzio Galilei nel 1649 applica 
il pendah all' oriuoh j e il Bechera atiefta inoltre 
d'. averlo intefo dire dal Trefiler, che ne aveva la- 
vorato la macchina. Ma ne^;]! atti (IcITl a' aggìugne 
che il pendolo dell' Accademia era full' ùiìdar di 
guelk , che immagina il GaliL'O : e il Galileo noa 
aveva ritrovato nalla che s' acuil^alTe all' jnvenz.ioti 
dell' U^enìo, Di più fì trova i(i disegnata la mac- 
china del 1Ó49, e quel difegno non ha che fare 
coir altro, che s' è trovato tra li fcritti del Vivìant 
col nome di Giovanni Filippo Trcffler d'Augiifta. 
Queft' altro dil'egno dev' elìer d'uno de' primi ori- 
noli , che r Ugenio ha fatto fare a molla , e non 
a pefo, com'è indicato nella prefazione dell'Oro- 
logio Ofcillatorio. Mentre a riferva del cono affu- 
fellato , e del (impano per la molla, la combina- 
zione di tutte le ruote dentate è preci fam^n te la 
{lelTa, che negli altri oroloaj Ugeniani, L'applica- 
zione certamente Ugeniana , che vi fi vede della 
cicloide ne da una riprova incontrafiabile. Se ne 
potrebbe dedurre un'altra dalla franchezza , con cui 
i' Ugenio fi lamenta col Principe Leopoldo di quel 
paflu degli atti , e dalla rilporta del Principe : che 
h Jìtjfa Galileo non aveva ridotto all' alla pratico cofa 
veruna di perfetto a tal conto , come fi vedi da quel 
poco che fu manipolato , té nbbs'zxata dal Figliush. 
£ veramente la macchina del 1649 non era che un 
poco d'abbozzo : là dove quella combìnazion della 
molla, delle mote dentate, e della cicloide farebbe 
ilaia una compit) applicazione del pendolo a^li 
oriuoli. - - ' i 
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te il pendolo agli oriuoli, e fottomife il tempo 
alle pili prccife milure. 

LXXV. Le tavole de' Satelliti di Giove fu- 
rono veramente condotte a termine dal Renie- 
n, quantunque nella di lui morte, feguita 1' an- 
no 1648, 1' ariificiofa ignoranza d' alcuni, fotto 
il prctcfto di qualche Icrupolo , le abbia invo- 
late all' Allronumia. La direzione d'un lavoro 
tanto importante, il candor lunare, e la forza 
della pcrcofla ( i ) furono il foggetto dell' ulti- 
me occupazioni letterarie del Galileo. La di lui 



(i) Nella Raccolta delle Opere del Galileo fi trova- 
no molle altre cole , clic iiierìiano d' eOer citate uni- 
camente per far vedere la moltiplicità degli ogget- 
ti , cKc ha fapiito abbracciare , e lano : il trattato 
fui modo di mifurar colla villa : le lettere al Dìiii 
fopra gì' iiiftiilfi de' corpi celeftii la ragione addorta 
perdio I' acqua a chi v' entra appaja prima fred- 
da , e poi calda pili dell' aria temperata : i dua 
trattati delia sfera, e delle operazioni allronomicbe : 
la lettera fcritta al Callelh fulla mifura delie goc- 
ciole d' acqua , che cadono fopra una data fuper- 
ficie ; le lettere, ìn cui fi jirova , che gli errori 
commelfì in più o In meno nella latina delle cofe 
fi devono valutare colla proporzione Geometrica : 
i frammenti fopra un mulino a pendolo , e una 
macchina per alzar 1' ac^iia : i problemi varj , ira' 
quali v' è quello, che molte volle ÌnarÌdi;cono le 
foglie per 1' unione de' ragg] folari fatta nelle goc- 
ciule d' acqua , che vi ftan fopra &c. Devono cf- 
fer pure del Galileo le rifpofte pubblicate contro il 
Grazia , e il Colombo inioino alle cofe che ftaa- 
no full' acqua. 
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falute, per pili di quarant' anni addietro, era 
ftata affai travagliata da lunghe, e penofe in- 
fermila. Nel 1626 avca perduto T udito, che in 
feguito non potè mai ricuperare interamente. Do- 
pò d'aver perduto ancjic la vifta, fui fine del 
1637 , le lue malattie divennero anche più com- 
plicate , e più ferie. I fuoi intimi Amici, i più 
illuftrì Pcrlonaggj delia Tolcana , il Cardinal 
Leopoldo, che da lui aveva apprefo i prlncipj, 
e il gufto delle Scienze, il Gran Duca Ferdi- 
nando Secondo, che varie volte era (lato a vifi- 
tarlo in Arcetri , gli Ibmminiftrarono tutti i fol- 
lievi , che la condizione umana può avere nelle 
ultime infermità. Gli eredi principali delle fue 
idee, il Vivianì , e il Torricelli contribuirono a 
mantenerlo fino agli tftrcmi nel naturale fuo vi- 
gor d'animo, fermezza, e tranquillità Filofofi- 
ca. I fentimenti di Religione , e la pietà illumi- 
nala, e robufta, che trafpirava in tanti luoghi 
delle fue Opere, fi moftrò tutta negli ultimi pe- 
riodi della fua vita. Morì d' una lenta febbre, e 
d' una palpitazione di cuore , nella villa di Ar- 
cetri , in età di quafi yS anni agli 8 Gennajo 
del 1642: al principio dell'anno fteflb, verfo il 
cui fine nacque in Inghilterra Ifacco Newton. ^ 
LXXVI. Rovefciato il vecchio fiftema del-' 
lefciiole, infegnato il metodo d'oflervare, e di 
ragionare , riconofciuto 1' Univerfo per ogni par- 
te , applicata la Geometria alla Fifica, fidato Ìl 
piano dell' Aftronomia, e della Geografia, trai- i 
tata ampiamente dal Galileo la Statica, V IdroJ ^ 
ftalica, e la Meccanica: contemporaneamente^ 
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promofla 1' Algebra dal Cartefio , e applicata al- 
la Geometria: preparato dal Cavalieri il calco- 
lo differenziale : fpiegata dal Torricelli 1' Aero- 
meiria, e dall' Ugen io l'Orologeria, 1' Onica , 
e la Teoria delle forze centrifughe : trovate dal 
Keplero le primitive leggi dell' aree proporzio- 
nali a' tempi , e de' quadrati de' tempi periodici 
proporzionali a' cubi delle diftanze de' Pianeti 
dal Solci abbifognava alle Scienze un Genio lu- 
perìore , che con tutti gli ajuci della Geon-ietria, 
e dell'Algebra, colla maggior forza d' ingegno, 
e collo ftudio piCi profondo, e indefeflb abbrac- 
ciando tutte l'altre invenzioni, le portafic al 
più alto grado di perfezione , e ne lafcialTe a' po- 
Iteri folamente 1' ultimo finimento. Bifognava che 
fi fuccedeflerò il Galileo , ed il Newton : ambe- 
due abballanza liberi , intraprendenti , ed attivi 
per dare una nuova forma alle Scienze: ambe- 
due d' idee vafte, e precife, d'una fervida im- 
maginazione, d'un giudizio lento, e maturo, 
nel travaglio pazienti , e confeguenti nelle ricer- 
che : ambedue occupali dalle verità utili, e at- 
tenti a tutti que' cali , ne' quali le cognizioni 
aftrattc potevano influire nel bene della Società, 
il primo colla Teoria de' Fiumi principalmente, 
e col Problema delle Longitudini, il fecondo 
co' faggi fopra Ìl valore intrinfeco delle Mone- 
te, e colla riforma della Zecca d' Inghilterra. 
Ambedue erano forniti di tutri i talenti necef- 
farj , il primo per cominciare la rivoluzion del- 
le Scienze , il fecondo f)er darvi la forma , che 
devono confervarc labilmente : ambedue nelle 
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■Sentì dal- ^^| 



piti fublimi invenzioni non fono ftati cfenti 
la condizion degli altri uomini , d' errar qualche 
voka : ambedue , fuperando coli' ingegno il re- 
ftante del genere umano , nella focietà lì fape- 
vano ridurre al livello di tutti: d'un carattere 
dolce, ed affabile, modelli, iemplici, gcneroC, 
grati a' benefici , fenfibili all'amicizia. Il primo 
baftanicmente provvifto, e comodo, fpefic volte 
infaftidito dagli emolì , abbandonato per qual- 
che tempo alla pcrfecuzione, non fìl onorata ge- 
neralmente che in morte. Il fecondo, ricco ol- 
tre la condizione degli uomini di lettere , tu in 
tutta la lunga fua vita l' Idolo d' una Nazione 
libera, illuminata, e potente. Riconofccndo am- 
bedue una Rivelazione, il primo vifle Cattoli- 
co, e fi limitò a ftudiare 1' Eflère Supremo nelle 
fuc opere: il fecondo, o Sociano, o Anglica- 
no, s'abbandonò in due Opufculi all'interpre- 
tazione ftorica delle Profezie di Daniello, e dell* 
Apocaliffe. I due Opufcoli fono ftati dimenti- 
cati mentre 1' altre Opere Fifiche, e Mattemati- 
che del Newton hanno formato la principale oc- 
cupazione de' Mattematici , che gli fono fucce- 
duti fino al prefcnie, o nel fupplire a* calcoli, 
e alle dimoftrazioni foppreflè , o nel feguìtare ì 
principj fino all'ultime confeguenze, o nell'e- 
mendare i luoghi mancanti , o nel generalizar 
le Teorie, ridurle a metodi più precifi , e ap- 
plicarle a tutti i Fenomeni della Terra, e del 
Cielo, 

JL FINE. 



